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LE OPERE 

% DI 
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1/' Discorso ai giovani del '4-8 — Napoli, Stabilimento all'in- 
segna dell' Ancora (1848). 
2." Manuale di una storia generale delle poesie di Carlo Ro- 
senkranz — (Versione italiana). Napoli, Stamperia del 
Vaglio (1853-54). 
3." La Prigione. Carme — Torino, Benedetto e C." (1853). 
4." Saggi critici — Napoli , Stabilimento dei Classici italiani 

(1856), 2.=» edizione Morano (18G9). 
S.** Saggio critico sul Petrarca — Napoli, Morano (1869). 
6.' Storia della letteratura italiana — Voi. 2. Napoli, Morano 

(1870). 
7.^ La Scienza e la vita — Napoli, Morano (1872). . 
8." Nuovi saggi critici — Napoli, Morano (1873). 
9.*" Un viaggio elettorale — Napoli, Morano (1876). 
10.'' In morte di Luigi Settembrini — Napoli, Morano (1876). 
11." Zola e VAssommoì'r — Milano, Treves (1879). 
12.« Tre discorsi politici — Roma, Botta (1880). 
13.** Il Darwinismo nell'arte — Napoli, Stabilimento dei Clas- 
sici italiani (1883). 
14.** Parole pronunziate innanzi al feretro di Francesco De Luca 
al Camposanto di Napoli — Napoli, Morano (1884). 

OPERE POSTUME 

15.^ 11 cinque maggio del Manzoni — Napoli, Morano (1884). 

16."* Studio su Giacomo Leopardi — Napoli, Morano (1885). 

17.** Discorso politico di Trani — Caserta, Jaselli (1886). 

18.*" Saggi critici con postille di Vittorio Imbriani — Napoli, 
Morano (1886). 

19." Scritti politici raccolti dal prof. Ferrarelli — Napoli, Mo- 
rano (1889). 

20.** La Giovinezza — ( Frammento autobiografico ) pubbl. da 
P. Vinari — Napoli, Morano (1889). 

A PUBBLICARSI ANCHE DAL MORANO 

21." La letteratura a Napoli (per cura del prof. R. Bonari). 
22.'' L' epistolario (per cura di Benedetto Croce). 

(1) Così, il grande critico, soleva scrivere: Francesco de Sanctis; ma, nei do* 
cementi che seguono^ ho lasciate le varie dizioni, secondo gli originali , 



DOPO UN DECENNIO DALLA MORTE 



La storia del monumento, eretto qui,' in Napoli, a Poggio- 
reale, in memoria di Francesco de Sanctis, e la commemora- 
zione fatta , in quella occasione, da Ruggero Bonghi , dinanzi 
a un pubblico che rappresentava quanto di più eminente è in 
Italia e fuori, nelle scienze, nelle lettere, nelle arti , testimo- 
niano qual posto abbia presa l'opera del Maestro e del critico, 
dopo dieci anni dalla morte , e come il nome del de Sanctis 
si sia affermato, in centri di coltura, nei quali, prima ancora 
che il paese lo perdesse, V opera sua letteraria e critica non 
era precisamente nota, né giustamente intesa. 

Un altro volume, pubblicato, neir'84, da Antonio Morano, 
anche in memoria del de Sanctis, dice quanto grande e spon- 
taneo e intenso fosse stato il dolore degli italiani e più dei me- 
ridionali, quando, improvvisamente, mori, nel!' '83, quel grande 
educatore di due generazioni , e i funerali che ne furon fatti 
a Napoli ebbero una cosi alta imponente nota di affetto che 
la memoria del Maestro parca non si dovesse , per nulla , di- 
leguare. 

Pure, un fastidioso ricordo, a mano a mano che passavano 
gli anni, cominciava a preoccupare lo spirito di quanti, scolari 
ed ammiratori, avevano partecipato a quella solenne manifesta- 
zione di affetto. Era ancor tutto vivo il ricordo della parola 
di Augusto Vera, di Francesco Fiorentino, di Benedetto Cairoli, 
di Camillo de Meis, di Pasquale Villari, di Bonaventura Zum- 
bini , di Marselli , di Bovio e di quanti altri ne avevana coia^ 
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memorate le virtù , dinanzi al feretro , in Senato , in Parla- 
mento, nelle Università, nelle Accademie scientifiche e letterarie, 
ed il cadavere del de Sanctis giaceva tuttavia insepolto. E ri- 
maneva, già da nove anni, abbandonato in una lugubre stanza, 
senza poter essere neppur reso ad un pezzo di terra, che avesse 
dato riposo a quel corpo, fra il silenzio alto degli oxycedri e 
dei palmeti, al soffio lieve del vento che passa, come una umana 
voce sospirante e sfoglia i roseti sanguigni di Poggioreale e 
ne smove il profumo, rendendo dolcissimo il sonno della morte. 
Si, Francesco de Sanctis non aveva né tomba , né croce , ne 
pezzo di terra , sia pur ricoverta dalla dulcamara, che si at- 
tacca livida alle tombe abbandonate. Più volte, la stampa, 
interpetrando la sua altissima missione di civiltà , aveva pro- 
testato per lo scempio del cadavere di un uomo che avrebbe 
onorato del suo nome qualunque paese d' Europa : ma più ave- 
van potuto le piccole miserie che, spesso, hanno travagliate le 
amministrazioni pubbliche di Napoli e il grido generoso era ri- 
masto talvolta incompreso, talvolta deriso, non ostante le affet- 
tuote insistenti premure della buona signora Maria Testa Ar^- 
naprimo, vedova del de Sanctis. 

Come nacque il Comitato che rivendicò la memoria del Mae- 
stro, e quello che esso fece, forte dell' appoggio incondizionato 
di tutta la stampa italiana, della cui maggiore associazione il 
de Sanctis era stato il primo presidente , e più di quella na- 
poletana , cosi piena d' entusiasmo per ogni nobile causa (1) , 
non spetta a noi di dire. 

(1' Il primo, fra' pubblicisti napoletani, che s'occupò della questione della 
sepoltura , fu il mio amico Edoardo Scarfoglio, fin dal decembre dell' '84, e 
scrisse due articoli, nel Cot'riere di NapoHf i quali provocarono una lettera no- 
bilissima del generale Maraelli. BisoUevata, da me, la questione, pubblica- 
rono splendidi articoli, Matilde Serao, nel MattinOf Michele Ricciardi^ nel Pun^ 
golo f Ettore Moschini , nel Corriere di Napoli , Andrea Torre , nella Riforma , 
Mario Mandalari , nella Piccola Rivista di Roma , Caramha , nell' O di Giotto , 
Aniello Falcone ( l' egregio amico Valentino Gervasi ), nel Tomeo, Giuseppe Er- 
rico, nella 2 avola rotonda, V avv. Pasquale Squitieri nella Cronaca d'Italia, ed 
io stesso scrissi quel che potetti nel don Marzio del Sacerdoti, ed in Fortunio, 
di G. M. Scalinger. Molti altri giornali politici di Napoli e di Roma, come il 
Paese, il Roma, il Napoli, la Tribuna e il Diritto, si occuparono del doloroso ar- 
gomento, ed anche parecchi giornali di provincia, fra' quali tre del Principato 
ultra, La Sentinella irpina, la Provincia e B Popolo irpino. 
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Certo che, dopo dieci anni di obblio, la rivendicazioDe fu 
solenne, non ostante le male arti di molti che, anche in vita, 
avevano addolorato il de Sanctis. 

A presidente del Comitato , fu per acclamazione (1) , eletto 
Francesco Peperà, comprovinciale del de Sanctis, uomo di no- 
bilissimo animo e di carattere intero, e ne furono chiamati a 
far parte: 

S. E. Ferdinando Martimi, Ministro della Pubblica Istruzione — 
S. E. Pietro Rosano, Sottosegretario di Slato al Ministero del- 
l'Interno — S, E. Ehhanuele Gianturco, Sottosegretario di Stalo 
al Ministero di Grazia e GiusHzia — Gomm. Amtomio Turchu- 
RULO, Sindaco di Napoli — Gomm. Carmine Semise, Senatore del 
Regno, Prefetto della Provincia di Napoli — S. E. Vincenzo Ga- 
LENDA DI Tavani — Proc. Gen. della Corte di Cass. di Napoli — 
S. E. Giuseppe Borgniki, Proc. Gen. della Corte di Appello di 
Napoli — S. E. Antonio Nunziante, Primo Presidente della Corte 
di Appello di Napoli — Comm. Errico Pessina, Senalore del Re- 
gno — Comm. Ruggero Bonghi, Consigliere di Stalo — Prof. Pa- 
squale ViLLARi, Senatore del Regno — Comm. Luigi de Crecchio, 
Senalore del Regno , Rettore della fi. Università di Napoli — 
Comm. Avv. Salvatore Fusco, Senatore del Regno — Signora Ma- 
tilde Serao — Comm. Francesco Saverio Correrà , Pres. del 
Consiglio dell'Ordine degli Avmmli — On. Duca di Sahdohato, 
Presidente del Consiglio Provinciale di Napoli — On. Giovanni 
Bovio, Deputalo al Parlamento — Comm. Bekiamino Marciano, 
Consigliere Comunale ili Napoli ^ Comm. Pirro de Luca — 
Comm. Giovanni Masucci — Comm. Prof. Bonaventura Zuhbini — 
Prof. Filippo Masci — Prof. Giorgio Ahcoleo, Deputato al Par- 
lamento — Ay\. Piero Pansini , Deputato al Parlamento — 
Prof. Francesco d' Ovidio ^ Comm. Luigi Miraglia — Comm. 
Prof. Enrico he Hekzi— Prof. Enrico Cocchia — Prof. Ales- 
sandro GiiiAPPELLi — Prof. Giuseppe Tammeo — Comm. Prof. Pìe- 



(1) L iniziatila della coatitiizìone d' un Comitafo fu prosa d' accordo con 1« 
Asaecia^iiOHe uniiernUaria , aUora prBaeduta dall'nvv. Edoardo Muzy, il qnala 
pubbtiou un nobile manifesto, e mise u diapusizioiiu del Comitato, dopo ohe 
esao SI tu i^ostituito , le sale della steHEU HBSocìazione. Pigliarouo la parola, in 
quuil oocaBione, 1 avv. Muzy, uhe cedette la prasideuza al prof. Peperò, l'aTT. 
Paolo Anania de Luca, il prof. Tecoe, t'nvv. D'Addoeio e l'avr. Pennettl 
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TOo Oreste — Prof. Federico Persico — Prof. Raffaele Ma- 
riano — CoMM. Prof. Giuseppe de Luca — Prof. Giuseppe Fer- 
rarelli — Avv. Tommaso Testa, Presidente del Consiglio di Di- 
sciplina dei Procuratori — Gay. Avv. Giuseppe Diaferia, Asses- 
sore per le Finanze al Municipio di Mapoli — Avv. P. Anania 
j)E Duca, Deputato al Parlamento. Rappr. la Pres, del Consiglio 
Prov. di Avellino — On. Marchese Onofrio Trione , Presidente 
della Deput. Prov. di Principato Ultra — Prof. Alberto Mar- 
GHiERi — Avv. Girolamo Concedo — Prof. Bonari — Principe 
Goffredo Morra, Sindaco di Morra — Avv. C. Vittorio Cica- 
RELLi , Cons. Prov. di Principato ultra — Prof. Angelo Cor- 
saro — Avv. Pasquale Squitieri — Avv. Alfredo ^Bifulco — 
DoTT. Enrico Tecce — Avv. Vittorio Russo — Avv. Carlo 
d' Addosio — Avv. Vincenzo Pennetti, Segratario del Comitato. 
E il monumento, opera dell'artista cav. Raffaele Belliazzi, che 
fu presto un' opera compiuta , perchè il senatore Fusco , al- 
lora sindaco di Napoli (i) , volle che il suo nome rimanesse 
legato ad una festa di alto significato civile, fu inaugurato, a 
Poggioreale, dopo che Ruggero Bonghi ebbe commemorato il 
cittadino, 1' uomo politico, il critico, V educatore. 

Le adesioni pervenute e le rappresentanze che intervennero 
alla commemmorazione, oltre a testimoniare quanto indefessa 
fosse stata 1' opera di tutto il Comitato, provano quel che l'Italia 
e i maggiori centri di coltura europei pensino del de Sanctis, 
dopo un decennio dalla morte. Questo volume che Antonio 
Morano consacra , anco una volta , al suo autore prediletto, 
parla più eloquentemente di qualunque monumento. Noi, agitan- 
doci, cercavamo la sepoltura d'un cadavere diventato scempio 
dei becchini, ispirato ad un alto principio di civiltà. Il posto 
che occupa Francesco de Sanctis nella storia della letteratura 
italiana e nel campo della critica, dice che compivamo un più 



(1) Relatore, nella Giunta comunale, fu il cavalier Giuseppe Diaferia, allora 
assessore delle finanze, d'accordo, nella proposta, col Sindaco, senatore Fusco 
e con gli assessori Aiello ed Orilia. Pigliarono parte alla Giunta anche il 
comm. Pavone, il prof. Fazio e V avv. Palletta. Molta lode va fatta, per Topera 
così entusiasticamente prestata, al cav. Giuseppe Diaferia, comprovinciale del 
de Sanctis. 



alto dovere, poiché, in quel cadavere, aveva un giorno vibrato 
lo spirito gentile d' uno dei nostri più grandi italiani, che della 
critica aveva fatto, genialmente, una vera e grande Arte (1). 

La lettura di Ruggero Bonghi. 

Due inviti il Comitato aveva diramati, pel 25 giugno del 'OS; 
uno alle associazioni politiche, agli istituti e convitti governa- 
tivi , alle scuole elementari municipali e private , agli istituii 
privati, alle società operaie, al presidio militare, ai municipii, 
ed a lutti coloro che dovevano pigliar parte al corteo , che , 
dalla Galleria Umberto I, sarebbe mosso da S. Brigida per To- 
ledo , via Foria, a Poggioreale; l'altro alle rappresentanze di 
S. M. il Re, di S. A. il Principe di Napoli, del Senato, della 
Camera, dei Ministri, della Corte di Cassazione, della Corte di 
Appello, dei generali e dello stato maggiore, dei prefetti , dei 
Consigli e delle Deputazioni Provinciali, dei Municipii, dei Ca- 
poluoghi di Provincia, dei consoli, dei rappresentanti la repub- 
blica di S. Marino, delle ufficialità, delle Intendenze di Finanza 
e Catasto, delle Accademie scientifiche, del Corpo Accademico, 
dei Tribunali, della Regia Procura, del Consiglio dell'ordine 
degli Avvocati, del Corpo degli Insegnanti, perchè avessero po- 
tuto assistere alla lettura di Ruggero lionghi. 

La splendida sala (2), concessa dalla direzione generale del- 
Ylmpresa tlcWEsquilim, era stala trasformata in una deliziosa 
serra di fiori, e il Comitato s' era, per questo, affidato al gusto 
di uno squisito artisla , Raffaele Belliazzì , scultore , e di un 
egregio e gentile pittore , il signor Giovanni Rattista. Dalle 
grandi arcale della sala, sormontate dagli stemmi del munici- 
pio di Napoli, di Morra irpina, palria del de Sanctis, é della 
provincia d'Avellino, pendevano enormi festoni, sapientemente 
disposti , e in fondo , sovra una tinta di grìgio ferro , fra un 
trionfo di palme , su d' un' enorme pergamena , erano anno- 



fi) Sono Bta.to coadiuvato, ìa qaeslA pubbli oRziona, dsl mio amico, a 
Pasquale Squitieri. 

(2j Una delle sale del 2." piano, (n.' 60), nella Galleria Umberto I. 
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verale , cronologicamente , tutte le opere dell' illustre critico. 
Di fronte alla piccola ed elegante cattedra , di dove Ruggero 
Bonghi fu ascoltato per più di un' ora e mezza, sorgeva il bu- 
sto, in gesso, del Maestro, opera stupenda dello scultore Bel- 
liazzi , e una enorme profusione di piccoli rami d' edera e di 
palme e di superbe ortensie compiva l'addobbo della sala, dalle 
cui mura pendevano a volte, drappi di velluto cremisino (1). 
In un piccolo elegante scaffale di legno nero ed oro, Antonio 
Morano aveva esposte tutte le opere letterarie, critiche e poli- 
tiche del de Sanctis. Ruggero Bonghi fu presentato, agi' inter- 
venuti, dal prof. Peperò, ed anche poche parole pronunziò, a 
nome di Napoli, il comm. Antonio Turchiarulo. 

E appena l' avv. Pennetti ebbe data lettura delle più impor- 
tanti adesioni, fra le centinaie pervenute, Ruggero Bonghi, ac- 
colto da queir applauso , rivelatore di simpatia , che mai , a 
Napoli , gli è venuto meno, fece la sua lettura, dicendo cosi : 

< Signore e Signori , 

« Soglio per prima cosa , nei discorsi , che invitato accetto 
di fare, dimandarmi e dire per qual ragione si sia invitato me 
a parlare, e perchè io, che in astratto affermo sempre di vo- 
lere oramai tacere, mi lasci sempre tirare al contrario. Tutto 
oramai mi consiglierebbe il silenzio , e colle braccia piegate 
contemplare quello che sorge , e senza gelosia consolarmi di 
vedergli soverchiare di tanto quello che cade. Pure , il fatto 
prova , che questa tranquilla contemplazione m' è impossibile, 
e me ne chiedo il perchè. Il perchè, o signore e signori, credo 
sia questo : la persona di cui vi devo parlare, ed io che ve ne 
devo parlare, apparteniamo a una generazione di cui i super- 
stiti son oramai pochi ; io potevo, oltre me, nominarvene soli 
quattro giorni sono, uno tra i ben noti al paese e nati in queste 
Provincie, il maggiore forse di tutti, Silvio Spaventa , ma, an- 
che questi, ahimè, s' è spento » . 



(1) I due artisti sovra nominati si giovarono pure dell' opera dell' orticoltore 
Kaffaele Cavaliere. 
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a Ora, questa generazione, oramai quasi dileguata è vissuta 
tra un' Italia vecchia che uccise e una Italia nuova che generò. 
La natura stessa dell' opera che compi, accese nel!' animo suo 
una gran fiamma, che l'ingegno e il cuore agitarono per modo 
da non potere nessuno di quelli, in cui divampò, ammorzarla. 
A ciascun di noi pensare è stato fare, e sinché non s'addor- 
menterà nella morte, sarà fare ; lo studio delle lettere e delle 
scienze non acquistano dignità, efficacia, valore ai nostri occhi 
se non quando e perchè sono introduzione e avviamento al- 
l' agire politico e civile. Alla nostra parola chiediamo , quale 
frutto sia in grado di dare alla patria nostra , frutto di luce 
intellettuale, di vigoria morale, di prosperità economica. E 
quando e dove ci pare, che questo frutto ci debba e ci possa 
essere, noi non sappiamo, noi non possiamo, — noi, di quella 
generazione, — qualunque sieno i nostri propositi, tacere. Qual- 
cosa più forte di noi ci dice dentro ; tu devi parlare se ti vo- 
glion sentire, a quanti ti voglion sentire, giacché quel parlare 
è destare una vita in ciascuno e in tutti, e mantenerla. Cosi 
intese la parola Francesco De Sanctis, maestro, professore, de- 
putato, ministro; cosi la intendo io; e perciò, quando mi si è 
chiesto ad adoperare la mia in commemorazione di lui, dopo 
un breve esitare, ho detto : si > . 

« Dicevo dopo un breve esitare ; ed avevo di che. Francesco 
de Sanctis è stato commemorato più volte. Il giorno eh' egli 
morì — fu il 20 dicembre 1883; sono ormai dieci anni — la 
novella della sua morte contristò tutta Italia; e con quella unità 
di sentimento , che in più d' un caso s' è vista scoppiare in 
tutta intera la penisola, si alzò il rimpianto e l' elogio. Io non 
so uomo di lettere, che ne abbia ai miei di riscosso di mag- 
giori; non so uomo politico, dopo i primissimi, che n'abbia 
avuto di uguali. Ciò già è prova di quanto alto fosse il posto 
occupato da lui nella coscienza nazionale. I discorsi fatti in 
sua memoria e lode furono molti; ma quelli, che ancora si 
leggono , son tutti di amici, anzi discepoli si^oi. Ora io non 
sono stato discepolo, né, posso dire, amico di lui. Di nove anni 
più giovine di lui ma più vecchio di parecchi di quelli che 
frequentarono la sua scuola, in Napoli io non lo vidi giovine 





Aj. 
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o non mai o' di rado. Non andai mai alla scuola ond' egli era 
uscito, alla scuola dì quel Basilio Puoti, che fu cosi singolare 
uomo, e, d' ingegno per sé non grande, pose un fine solo alla 
sua vita e quello raggiunse ; e, come succede, quando un fine 
è buono , ne raggiunse anche altri oltre quello ; perchè , non 
propostosi se non di risvegliare nei giovani Y amore della pura 
lingua e della letteratura natia, risvegliò altresì nei loro animi 
il concetto e ravvivò Y ideale della patria. Era, dicevo, un uomo 
singolare : signore, insegnava per gusto e senza compenso : il 
suo insegnare era un conversare, un leggere, un comporre, un 
esercitare la memoria, il giudizio dei giovani che convenivano 
in sua casa , e eh' egli ammetteva presso di sé assai libera* 
mente ; aveva piuttosto un sentimento, che una dottrina, dello 
scopo che proseguiva, e dei mezzi che vi conducevano; niente 
di burbero in lui, ma in quello che diceva, voleva che si con- 
sentisse ; e , del resto , giovialissimo , senza freno nei suoi di- 
scorsi, e, con una bonarietà grande , capace delle invettive le 
più pungenti, quantunque scevre di malanimo, e dei racconti 
i più salaci , ai quali pure niente rispondeva nella sua vita. 
Francesco de Sanctis che crebbe alla scuola di lui, ne fu spinto 
fuori dall' altezza dall' ingegno proprio : via via intese gram- 
matica, stile, rettorica, eloquenza, poesia, altrimenti di quello 
che l'intendeva il Marchese; pure questi non smise d'amarlo, 
quantunque talora crollasse il capo ; fiutava talora in lui un 
ribelle che gli avrebbe fatto più onore dei suoi fedeli. Invece, 
io non fui né fedele né ribelle; e mi pare strano ricordarlo 
ora. Il Marchese era grande amico di Saverio Baldacchini in cui 
casa, come mio patrigno io vivevo, di Saverio Baldacchini tanto 
dimenticato oggi , malgrado eh' egli sia stato il più vigoroso 
prosatore e il più gentile poeta del tempo ; pure a me non 
venne mai voglia di andare dal Puoti , né me ne fu dato il 
consiglio. Cosi, bene o male, venni su da me; fuori del con- 
sorzio di quella gioventù , che si adunava ansiosa d' indirizzi 
nuovi, prima dal Puoti, poi con più buon successo^ dal de San- 
ctis. Degli scolari loro conobbi assai pochi; ma più del primo 
che del secondo. Di fatti, degli scolari del Puoti rammento il 
Cusano , l'Ajello , il Gatti , soprattutto quest' ultimo , che non 



tollerava altra società se non quella che si fa chiamare ed è 
chiamata alta , e in cui mio patrigno viveva , il Gatti , il cui 
« piglio B al de Sanctis pareva < impertinente e ironico >, sic- 
ché mal lo sopportava, egli cosi diverso. Quello , o signore e 
signori, che precedette di dieci o più anni il 1848, fu un tempo 
degno d'essere ricordato assai più che non lo ricordiamo ora. 
Importa non solo alla storia di Napoli e delle Provincie di cui 
già era a capo , ma a quella di tutta Italia. Accanto al Puoti 
e al de Sanctis, che in diverso modo e misura rinnovavano lo 
studio della lingua e della Istteratupa italiana, il Galluppi e il 
Colecchi, riproducendo presso di noi, non senza novità di pen- 
siero, quello la scuola Scozzese, e questo la Kantiana, restau- 
ravano lo studio della filosofia , sgombrandola del sensismo 
volgare e superficiale che l' infestava prima di loro. Anche in 
altre parti di operosità intellettuale un nuovo moto appariva. 
E non ne veniva, si badj, nessuna spinta, non dico dal governo, 
ma da nessuna instituzione pubblica, quantunque si possa af- 
fermare che il governo fosse andato attenuando gU ostacoli, o 
come suole, si fosse rassicurato sui pericoli via via che ere-' 
scevano. Essa era frutto d'un sorgere degU spiriti, affatto 
spontaneo». 

a La scuola, che 1' ajulava, lo promoveva, era affatto privata. 
Le bastava dì essere tollerala, e non adombrare troppo. E che 
vivo interesse si destava in tutti quelli che vi avevano parte, 
maestri, scolari, uditori, che non aspettavano certificati e di- 
plomi, ma aspettavano questo soltanto e Io conseguivano : in- 
tendere e innamorarsi d'intendere! Come quelle menti giovani, 
n' erano stimolate , eccitate ! Socrate, nel discorso che gli ha 
messo in bocca Platone, e che probabilmente fece davanti ai 
giudici, narra 1' effetto eh' ebbe sugli spiriti giovanili quel suo 
interrogarli continuo e richiamarli a pensar di sé stessi; e come 
n' erano punti quasi da uno assillo e n' erano risvegli a nuova 
vita. Forse, in nessun altro momento della storia quest'effetto 
si è visto come in NapoU allora. Il de Sanctis accenna nelle 
sue memorie alla tempesta che gli tirò addosso l'aver detto, 
che il Tasso fosse «un gran poeta, e un mediocre critico i. 
11 Cusani, l'Ajello, il Gatti gliene vollero, «quasi avesse prof- 
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ierito una besteramia » . La controversia, dice, s'infuocò e tini 
con un distinguo; ammettendo io che il Tasso era un erilico 
valoroso secondo quei tempi « . Né questa era la sola quistione, 
che si dibatteva con fuoco; anzi non eran sole le quistioni di 
tal genere. Non v' era , si può affermare , questione letteraria 
speculativa, che non si osasse attaccare e con ugual fuoco. 
Quei giovani eran letterati e filosofi insieme, appunto come in 
Atene. Si adunavano la sera assai spesso in un caffè al Molo, 
ora, credo, distrutto, e io che pure faceva parte da me, spesso 
intervenivo. Censuravo , come ho poi fatto sempre nella mia 
vita, le opinioni degh altri, dove mi pareva che non avessero 
fondamento bastevole; e li forzavo a cercarlo; giacché l'av- 
ventatezza dell' affermare o la presunzione del parer di sapere 
è stato sempre il più odioso dei miei nemici. Pure , o molta 
poca che fosse la serietà e la certezza della dottrina , — e 
dove era pili, dove meno — quella ressa del ricercare, del ri- 
trovare, del muovere la mente, era fonte di vita , di una vita 
che traboccò. Strana cosa ; ne abbiamo tanto meno ora , clic 
siamo liberi ; e che nessuna libertà v' è tanto sconfìnata da 
non poterla osare. Allora, di ogni libertà era pericoloso e ac- 
cidentale t'uso. Che r una si leghi misteriosamente coli' altra, 
e tutte mirino a innovare e mutare, secondo iì pensiero della, 
com' era inleso dai giovani , che ne usavano per allora una 
aspettando le altre , cosi era anche inteso dal governo che li 
sorvegliava, più o meno vigile. Ma, aspettando le altre, e talora 
neanche presentando le altre, quella che loro si permetteva, 
la usavano con fervore , con fiducia grande. Parrebbe quasi , 
che la libertà si adoperi tanto meglio, tanto più efficacemenle, 
quanto più si trepida per essa; e la sicurezza che sia oramai 
affatto sciolta da ogni pericolo e paura , e possa , abusata da 
chi si sia, servire anche a fini tu tt' altro che nobili, anziché 
aggiunger lena agli ingegni, gliene scema : le molle dello spi- 
rito, sollevate da ogni pressura, non più capaci di scattare si 
allentino ! n 

t Se ripensando oggi a quei tempi , dai quali ci dividono 
ormai cinquanta o più anni, ci domandiamo, chi in quel moto 
di rinnovazione morale e intellettuale avesse la maggior parte, 



- H - 

dobbiamo pur rispondere : Francesco de Sanctis. Ed è notevole, 
oltremodo notevole come ve 1' ebbe. Diciamo colle parole sue 
stesse chi egli era, e come egli era. « La distinzione delle classi, 
egli scrive di sé , non mi è mai entrata in capo. Contadino , 
operaio , galantuomo , gentiluomo , questo per me non aveva 
senso». E altrove: «I discorsi di motti e di avventure galanti, 
i sozzi parlari mi seccavano ; giungevano appena al mio orec- 
chio. Anche quel parlar dei fatti altrui, quel contare le scem- 
piaggini le monellerie di questo o di quello mi trovavano 
distratto d . Recitando il Consalvo del Leopardi , poesia della 
quale non sapeva altra più bella , « per un delicato riguardo 
alle signorine, dove il poeta diceva bacio, io mettevo guardo » . 
Era modesto nel vivere , severo nel volto , sciatto nel vestire, 
poco fatto alla conversazione , a sgraziato e confuso in tutti 
gli usi convenzionali di una società elegante » , di una, sempli- 
cità grande , e facile a ingannare. Racconta piacevolmente , 
come e quante volte si fosse lasciato rubare il danaro; errasse 
nel giudizio degli uomini... e delle donne. A una donna di ma- 
laffare, che non Y aveva già attirato nelle sue rete, ma da cui 
s'era lasciato indurre a un appuntamento all'aria aperta a 
San Martino, quando questa gli ebbe introdotto un discorso di 
matrimonio , rispose : « Sentite , io ho il dovere di farvi una 
dichiarazione : sono un uomo leale e non voglio ingannar fem- 
mine. Mia moglie non potete voi essere, perchè ho già la mia 
sposa. Ella si fece pallidissimo , e io esaltandomi continuai : 
mia sposa è la gloria , alla quale mi sono votato » . L' altra 
ruppe in una risata sonora, e s'intende; ma egli non se ne 
lascia smuovere e continua tutto infiammato a parlare di co- 
testa sua sposa». 

5 Questa ingenuità schietta e verace, questa tanta mitezza 
di animo non gli toglieva autorità coi giovani, dove più biso- 
gna averne. Prova che il sussiego ne dà in realtà meno della 
bonarietà ; il pretenderla rende inclinati a sconoscerla. Ma il 
de Sanctis sa , che cosi è ; giacché i semplici se hanno inge- 
gno , sono oltremodo veggenti ; si direbbe che si servono di 
una lente che nulla appanna. « Quando neir uomo, egli scrive, 
e' è r attore, presto o tardi vengono i fischi ; ma Y uomo sin- 
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cero e modesto non perde mai prestigio». Ora, egli era sin- 
cero nelle lezioni sue^ sin dacché aperse una scuola da sé in 
una sala buja del Vico Bisi, e poi in una casa al larghetto di 
San Pellegrino, e poi a San Paolo. Vi metteva tutto sé; serbava 
« modestia e naturalezza » , perchè era vero al soggetto e a sé. 
Aveva V entusiasmo della scuola , e gli scolari ebbero V entu- 
siasmo di lui. La lezione del domani era il suo pensiero del- 
l' oggi. La faceva con quel «tono sicuro d'imberbe» : che non 
è data a chi vuole ed è nei giovani di tanta attrattiva , che 
« fanno subito coro e predicano il verbo e propagano la fede » . 
Egli davvero non ragionava che di grammatica , ma a questa 
dava nuova faccia : e aveva 1' aria di voler a riformare il ge- 
nere umano, e parlava alto e sicuro » . 

« In casa gli s' arruffava la finanza, colpa non sua — che per 
sé spendeva poco — ,ma di forestieri, che aveva accolti a di- 
mora seco ; il suo rimedio fu, almeno per un tempo, e sinché 
non gliene venne uno da altra parte, non darsene cura. « Co- 
stretto, dice, a non interrotta meditazione per la novità delle 
mie lezioni, che mi tiravano il miglior sugo dal cervello, perchè 
non aveva tempo né voglia di leggere, né libri adatti, e spesso 
tutto veniva da un' accanita riflessione in me stesso , lasciavo 
dietro di me i rumori di casa, e me ne andavo tutto solo a 
fantasticare per Capodimonte o per altri luoghi lontani, gesti- 
colando, vagando talora con gli occhi distratti e ripigliando poi 
il filo col mio solito : dunque, allons, passiamo alla lezione » . 
Non voleva nella sua preparazione esser turbato ; chiunque per 
via si mettesse ad accompagnarlo, gli era come l' amico di Orazio 
in via Sacra. Tutto il suo pensiero , tutta la sua vita era in 
questo : dir cose ai giovani « nuove e sopratutto vere , chiare 
e profonde » e tratte dal concetto chiaro e profondo del suo 
soggetto. I giovani erano gli amici suoi : il suo insegnamento 
consisteva nel provocarne la collaborazione ; non era maestro 
a discepoli, quantunque del Professore avesse tutto, e nessuno 
ne portasse il titolo più o meglio di lui ; era amico, che collo 
avere pensato prima traeva amici a ripensare dopo. Sicché fu 
amato da' suoi scolari, finché egli visse e dopo morto conser' 
vato piamente nel cuore di quelli che gli sopravvissero ; né, 
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per passare di anni la memoria e T affetto si sono spenti; ed 
è chiaro il perchè; gli amò davvero. Questo è il segreto del- 
l' insegnare , ma a molti piace ignorarlo e a molti più parer 
d' ignorarlo » . 

«Aveva l'ingegno largo, come l'animo buono, e s' intende : 
la larghezza dell'ingegno, l'apertura sua, ne è la bontà, come 
all'animo è bontà l'apertura e la larghezza. L' ingegno angusto 
e pregiudicato non è buono, come^non è buono l'animo pre- 
giudicato ed angusto. Come la mente sua si volta dovunque 
una luce brilla ; come si gitta per ogni via che gli si apre ! Alla 
scuola del Puoti , dove giunse con tutt' altre letture , appena 
sente intorno a sé, che soprattutto i Trecentisti bisogna appli- 
carsi a leggere, ne divora quanti più gliene viene alle mani. Se 
ne innamora. « Nessun libro moderno trovava tanto la via del 
mio cuore, nessuno aveva quella sincerità e caldezza di senti- 
mento, accompagnata con 1' unzione e l' ingenuità del credente » . 
Poi i grammatici: se gl'inghiotti tutti, i nostri forestieri: «ne 
leggeva le pagine più noiose, come si fa d' un romanzo » . Poi, 
la patologia ; poi altro. Ma il più notevole è il caso che gì' in- 
tervenne colla Bibbia. Già maestro da più anni, non ne aveva 
mai letto nulla. Religioso da giovine, aveva smesso da più tempo 
ogni pratica di culto ; però, si ricordava talora d' essere stato 
solito un giorno di andare a messa, e in alcun momento dif- 
ficile vi ritornova, ansioso e commosso. Ma partecipava, in fuori 
di queste i'eminiscenze passeggiere, al sentimento comune: «una 
indifferenza mescolata di disprezzo, che allora si sentiva per le 
cose religiose, sicché la Bibbia, come parola di Dio, muoveva 
il sarcasmo. Nella nostra immaginazione e' erano il catechismo 
e la preghiera che ci sforzavano a recitare nelle Congregazioni ; 
e la Bibbia entrava nel nostro disdegno di tutti i sacri riti » . 
Ma legge non sa dove « meraviglie di quel libro, come docu- 
mento di alta eloquenza, e tirato dall' argomento delle mie le- 
zioni — discorreva allora di lirica — giltai l' occhio sopra il libro 
di Giobbe. Rimasi atterrito. Non trovavo nella mia erudizione 
classica niente comparabile a quella grandezza. Portai le mie 
impressioni calde calde nella scuola » . Cosi era V uso suo. Rin- 
novava r insegnamento sempre: non si ripeteva mai; faceva 
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assistere al lavoro del pensiero proprio e assisteva a quello 
dello scolaro. Era vita che infondeva vita. Si compiva « una co- 
munione di anime » . Il corpo gli si affraliva in tanta conten- 
zione di spirito : gli si ammalava ; ma alla scuola era un altro : 
ritrovava nella scuola la parte di lui che questa gli portava via. 
Diventava vivace e acceso: «giovane tra giovani; esaltato in me 
stesso» ; là regnava il cervello e il cervello straviveva. Patria, 
libertà, umanità, tntti i più alti ideali, che gli brillavano in- 
nanzi, si compendiavano in quest'uno: «piacere alla scuola». 
Li erano «la sua espansione, la sua felicità». Sali, parve, più 
alto poi, quantunque affermi che gli fosse parso di scendere : 
ma vecchÌ0| e sul finir della vita, scriveva : « Quante volte oggi 
rimemoro quei giorni e dico : com' ero felice allora ! » 

« Il fine, che maestro e scolari si proponevano , era quello 
che dicevano di proporsi. Di grammatica, di stile, di arte del 
dire, di poesia venivano a sentir ragionare. Non avevano « occhi 
né orecchie per altre cose ; anzi, Napoli era per lui il migliore 
dei mondi , perche Napoli era la sua scuola e nella scuola si 
sentivano appagati e felici » . Pure giungeva loro l' eco della 
tribuna francese ; giungeva loro più volte dalla bocca del mae- 
stro , che andava a leggere i giornali francesi in un caffè al 
Gigante ; e, « per la sua grande memoria, ripeteva a mente gli 
squarci dei discorsi, che più lo colpivano; ma non sei viva 
se non a sfogarsi ben bene nei caffè a chiacchiere e a gesti, 
e non si cercava altro ». Anche nei giudizi del maestro su' di- 
scorsi degli oratori di Francia appare la grande equità d'animo 
di lui, e il suo spirito volto soprattutto, ma non solo, all' arte. 
Finché il Thiers fu oppositore , nessuno gli piacque più del 
Thiers: l'animo lo inclinava all'opposizione, «verso le mino- 
ranze » . Pure « r enfasi nebulosa di Odilon Barrot , gì' impeti 
a freddo di Ledru Rollin » lo ristuccavano. Prendeva parte per 
gli uni per gli altri, con una emozione e con una passione 
grande, come fosse un francese. Però, quantunque dicesse « il 
mio Thiers», la coalizione di lui col Guizot gli parve scanda- 
losa ; e il Mole, « per l' istinto che lo tirava verso i deboli, gli 
divenne simpatico ». Quando il suo Thiers divenne ministro, gli 
cadde dall'animo. Gli parve che non sapesse venire a conclu- 
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sione di nulla, e guidasse male la Francia. Non lo accompagnò 
con qualche simpatia se non nella campagna contro i Gesuiti, 
ma nella discussione cui questa dette luogo, ammirò soprattutto 
il Berryer, che « in un pezzo oratorio di gran l'orza descrisse 
con mirabile fecondia certe lassitudini della vita, che cercano 
appagamento nella quiete dei conventi». Aggiunge: «I depu- 
tati lo applaudirono molto, ma conchiusero contro ; ciò che a 
me parve strano » . Non gli sarebbe parso strano più tardi » . 

« Ma , se ci era qualche preparazione politica nella scuola, 
non consisteva in questo e negli echi più o men fiochi della 
tribuna francese ; « bensì nello spirito che V animava ». 11 de 
Sanctis dice, che una sentenza gli era piaciuta nel Thiers : 
io fo quello che dico, e quello che penso. In verità il Thiers 
non era stato il primo a pronunciarla, né era in tutto sicuro 
che vi si conformasse sempre ; ma a ciò il De Sanctis non ba- 
dava ; gli bastava di vedervi uno dei suoi ideali più cari ; « la 
concordia tra il fare, il dire e il pensare » . Insegnava a a odiare 
la menzogna nello scrivere, non meno che a odiarla nell'azione » . 
Quella , diceva, « è roba da retori e da pedanti : qnesta è vi- 
gliaccheria, è offesa della propria persona ». Flagellava avanti 
a' suoi scolari ogni atto basso e volgare, la cortigianeria, la 
ciarlataneria, V intrigo, la violenza. Dirigeva la scuola alla vita 
a quella lezione , dice , è più bella , che avrà reso chi l' ode, 
migliore ». E la vita gli era « una missione determinata dalle 
forze che ciascun uomo ha sortito da natura e ch'egli ha il 
dovere di svolgere secondo i grandi fini dell' umanità, la scienza, 
la giustizia, l'arte ». 

« Qui sta la dignità, che non è « cosa passiva né esteriore, 
ma uno sforzo verso il meglio che nobilita la persona » . Lo 
studio delle cose, pareva a lui, richiede libertà e serietà d' in- 
telletto ; due qualità , osservava, a molto desiderate nei nostri 
scrittori», e perciò, si può aggiungere, nei nostri concittadini. 
La servitù dell'intelletto — e « servo é quello che si lascia le- 
gare dall' abitudine, dalla tradizione, dalla società » — é segno 
grande di decadenza certa. « La libertà non s'acquista che col- 
r a more del vero, e in questo amore, che é padre della fede sta 
la moralità [dello scrittore». Ne manca quando gli pare che basti 
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il liscio nella forma e la superficialità nelle cose. Ora, queste 
paion sentenze, che fanno solo il buon letterato ; non è cosi ; 
fanno altresì V uomo buono e adatto, nelle vicende del proprio 
paese, a cogliere con fiducia e ardire la via retta. E il De San- 
ctis lo dice neir ultimo dei suoi discorsi, e Io a* miei scolari 
non parlai mai di libertà; parlai della dignità personale, e di- 
cevo loro : Guardate la dignità della vostra persona . . . fare 
una cattiva azione è uno sporcare la vostra persona... E in 
questa parola ci era tutto; c'era la patria, c'era la libertà, 
c'era l'Italia, c'era la virtù... I miei discepoli affermarono 
questa grande verità, che la scuola è la vita, chi con la morte, 
chi con la prigionia, chi col confino, chi coli' esilio; ed io, io 
seguii le sorti dei miei discepoli, gioioso di patire con loro . . . 
Cosi la vita politica fu concepita da noi come un dovere ed un 
sacrificio » . Questi furono i sentimenti coi quali siamo stati fatti ; 
se fosse vero, che sien mutati oggi o derisi, saremo un giorno 
r altro, non v' ha dubbio, disfatti » . 

« Ma sinora della scuola del De Sanctis io ho descritto sol- 
tanto, se m'è lecito dir cosi, l'aspetto morale; mi bisogna ora 
dirQ, dove ne fosse il valore intellettuale. In ciò forse, gli amici 
suoi scrivono di lui meno di quello che si possa dire. Rac- 
contano, che egli leggesse i due primi volumi dell'estetica del- 
l'Hegel tradotti in francese dal Renard, che per allora non ne 
avrebbe potuto leggere altri; giacché non ancora conosceva il 
tedesco, lo non posso accertare ora, in questa mia solitudine 
di Anagni , in quale anno cotesti due volumi fossero venuti 
fuori. Certo nelle sue memorie, che vanno sin oltre al 1845 , 
egli non ne fa motto ; ora, non l'avrebbe taciuto. A ogni modo 
a me pare, che il metodo e il pensiero del De Sanctis si svi- 
luppino via via da sé dal buon germe dell'ingegno suo. In che 
ne consisteva la novità e l'efficacia?» 

« Se mi é lecito dirlo in una parola, sino a lui si era cer- 
cato il di dentro nel di fuori; egli cerca il di fuori nel di den- 
tro. La grammatica, la stilistica, la critica dell'arte egli le vuol 
rinnovare e le rinnova cercandone le ragioni intime e le scatu- 
rigini ascose t>. 

(L Usciva da una scuola, in cui teoriche non se ne facevano 
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punto; tulio slava nel leggere e nel comporre. Sì leggevano 
scrittori soprattutto di un secolo , e si componeva vagliando 
le parole, e buttando via quelle, che negli scrittori di quel se- 
colo non si riscontravano. Talora, si prediligeva Tuna o l'altra 
a orecchio; un giorno che capitai dal Puoti, lo sentii per un 
buon quarto d' ora oscillare tra fossino e fossero , ascoltando- 
sene e ripetendosene il suono. Il De Sanctis, per una naturale 
delicatezza del suo animo, esitò molto a ribellarsi al maestro; 
e lo fece sforzandosi, il più che poteva, di non parere, e acco- 
gliendolo, come maestro nella sua scuola, e ritenendola a guida 
nel giudizio delle traduzioni dal latino, il cui esercizio cadeva 
un giorno per settimana; in realtà non si lasciò dal rispetto 
trarre fuori di strada. Estese la lettura via via a scrittori di 
tutti i secoli; mutò il modo di scelta dei soggetti dei compo- 
nimenti, che lasciò agli scolari slessi, e chiese a' componimenti 
altro che Tartificio d'una parola, faticosamente raccolta. Pene- 
trò nelle cause razionali della grammatica; ricercò le cagioni 
intime dello stile; si profondò nelle vene originarie l'arte. Creò 
una critica nuova , della quale forse era qualche esempio in 
Germania, ma non pare che ne avesse l'inspirazione dalla Ger- 
mania , anzi la traesse lutla da sé. In che consisteva questa 
critica nuova? Non giudicava l'opera dello scrittore, in prosa 
in versi che fosse, secondo la conformità sua a regole astratte 
e traile dalle opere di altri ; ma secondo la pienezza del pen- 
siero stesso dello scrittore nell'opera sua. Le generalità di 
norme cui bisogni conformarsi in un lavoro d'arte, non l'ap- 
pagavano né gli servivano; bisogna, credeva, entrare nei par- 
ticolari di quello che è stato fatto e di come è stato fatto. Bi- 
sogna assistere alla genesi del concetto poetico singolare , e 
intendersela e descriversela come è succeduta. Cosi la critica 
dell'opera di arte, è una riproduzione riflessa dell'opera stessa 
ch'è frutto spontaneo della mente e dell'estro». 

« I poeti i romanzieri, come dice anche Socrate in quella 
Apologia citata dianzi, non sanno quello che fanno, come non 
ne sanno dire né il perchè né il come; il critico dice loro 
il perchè e il come. Il critico s'affratella col poeta : lo fa rivi- 
vere, in un modo diverso, dentro di sé. La critica non si scom- 
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pagna dairarle; la segue, esegue a passo a passo il cammino, 
che l'arie ha fornito forse di un salto. Una critica cosiffatta 
ha una grande attrattiva. L' ho sentita io stesso , quando più 
tardi ho udito il De Sanctis o l'ho letto; sicché, mi si per- 
metta di ricordarlo, fui uno dei primi, fra quelli che non erano 
stati discepoli suoi, a proclamare, ch'egli fosse un critico grande 
e nuovo e da non poterlo comparare a nessuno, almeno in Ita- 
lia. Ma non solo ha un'attrattiva grande; ha una gran verità. 
Non nega le relazioni dell'opera d'arte col presente, in cui nasce 
col passato in cui alcun suo germe è stato deposto ; non 
nega la relazione del poeta o della sua arte col popolo cui egli 
appartiene. « L' Italia, scrive, non ha avuto lirica né religiosa 
né eroica , perchè questa lirica é voce di popolo sotto forma 
individuale ; nei canti bil liei il vero cantore è il popolo Ebreo 
nel suo clima fisico e morale... Il sentimento religioso ed eroico 
non ha avuto presso di noi un accento nazionale t^ . 

^ Ma se tali relazioni non vanno negate, vanno anzi esposte 
e intese, non si trae da esse la sincera, l'adeguata, la viva cri- 
tica dell'opera di arte. Questa bisogna trovarla nell'opera stessa, 
che é la verità più vera, se m'é cosi lecito dire. Non va ricer- 
cata fuori di essa, non nei piccoli accidenti, onde forse l'opera 
s'è giovata per sorgere. La Francesca vera è quella che ci sor- 
ride dall'immaginativa di Dante; e come Paolo fosse, e come 
ne fosse il marito, e quando si amassero e come fossero uccisi 
son particolari di nessun uso. Che mi sei've sapere se la Ne- 
rina del Leopardi fosse moglie o figliuola di un cocchiere, suo 
di un suo vicino, e chi fosse Aspasia? Nello spirito del poeta 
si trasformarono, si trasumanarono. Come ciò lor succedesse, 
soprattutto, anzi soltanto bisogna intendere » . 

a A questa maniera di critica ne son già succedute altre di 
diversa natura. Anzi, queste altre, come suole, mordono la lor 
primogenita. Appunto in ciò , in cui il De Sanctis poneva o 
poco punto interesse, queste lo pongono tutto. Io non voglio 
giudicare tra esse; mi paiono tutte buone, se son fatte bene. 
La critica del De Sanctis ha un difetto, e non si può nascon- 
derlo; è la più difficile di tutte e richiede una genialità, eh' è 
propria di pochi i>. 
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< Io non so, chi dopo il De Sanctis, l'abbia tentata, non dico 
con uguale buon successo , ma con un successo qualsia. Può 
cadere, d'altra parte, net vìzio di ogni altra, che è di ridurre i 
principii da cui muove, a formole, e ripetere poi queste, pre- 
scindendo dal pensiero, che le ha create, vizio in cui in qual- 
che suo lavoro degli ultimi cadde anche il De Sanctis, al parer 
mio. Può altresì servir bene in monografie circoscritte a qual- 
che singola opera d' arte, e men bene in una storia, che ab- 
bracci tutte quelle che una nazione ha prodotte. Ma dove ha 
il posto suo, che freschezza, che diletto! Che letizia di veder- 
sela svolgere davanti! Il De Sanctis aveva una parola, scritta 
e parlata , adatta a farlo. Non è già che in fatto di lingua , 
sciolto da' vincoli del Marchese , e rigettato il rispetto della 
puritd, non eccedesse dalla parte opposta; ma lo stile sempli- 
ce , senza artifìcii né contorcimenti , schivo almeno nei primi 
lavori di locuzioni filos floamente prosuntuose e che parvero 
più tardi intese a connettere la sua critica con diversi sistemi 
speculativi, la cui influenza sopra di essa non era stata, a parer 
mio, sostanziale, cotesto stile, dico, vi s'insinua vi fluisce den- 
tro, agevole, piano, inavvertito. E cosi faceva la sua parola, di 
una eloquenza non impetuosa, ma dolce, sincera, persuasiva, 
poiché vi lampeggiava un animo senza menzogna e una mente 
senza lusinghe «. 

s Questi fu il De Sanctis sino al 1846 , sino agli albori di 
quel movimento politico, che, dopo tante lotte e contrasti, ha 
condotto r Italia nello stato presente. A Pio IX egli credette , 
come ci credemmo tutti ; e certo Pio IS stesso , che non in- 
gannò gli altri, se non dopo avere prima ingannato sé stesso. 
Che parte prendesse nei fatti, che precedettero la costituzione 
napoletana del 19 febbraio 1848, non so; in quelle dimostra- 
zioni che noi facevamo per le vie , accompagnati , seguiti da 
lazzaroni, che gridavano viva Eleonora invece di viva Pio IX 
e viva la costipazione invece di viva la costituzione, io non lo 
vidi, né seppi che n'era. Il 18 febbraio, un giorno innanzi che 
la costituzione si promnlgassa , ma quando se n' aveva già la 
promessa, disse o scrisse ai giovani un discorso molto sobrio, 
in cui, con assai ben giri di pensiero, raccomandava loro l'or- 
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dine; il che vuol dire, che non l'osservavano. Ma in quel 15 mag- 
gio che parve cosi gran fine e fu cosi gran principio, e mae- 
stro e scolari presero parte, senza sapere l'uno degli altri, e 
uno di questi , Luigi La Vista , il più amato , e l' idolo della 
scuola » fu ucciso. Del che né i suoi compagni né il maestro 
si consolarono mai». 

(L À Ogni modo, la polizia di Ferdinando II non rimase senza 
sospetti contro il maestro stesso; ma non scoppiarono a un 
tratto. Il Barone Cozzolino li destò contro di lui, poiché egli, 
contro cui già erano desti , lo menò seco in Calabria nel no- 
vembre 1849 a maestro dei suoi figliuoli. L' Intendente di Ca- 
labria é per il primo curioso di sapere nel dicembre 1849 chi 
sia un Francesco De Sanctis, capitatogli in casa. Il prefetto di 
polizia di Napoli, cui egli ne dimanda, non ne sa nulla; ep- 
pure cotesto De Sanctis era stato dal 1837 maestro nella Nun* 
ziatella, ed aveva tenuta aperta per un dodici e più anni una 
scuola rinomatissima, ed era persino stato segretario generale 
di Pubblica Istruzione a Saverio Baldacchini l'anno innanzi. Ne 
furon dovute chiedere informazioni all' indendente di Avellino, 
nella cui provincia il De Sanctis era nato il 28 marzo 1817. 
Questi infine seppe dire chi era , però non senza mescolarvi 
qualche bugia ; giacché non trovo altrove traccia, ch'egli avesse 
pubblicato dopo il 29 gennaio 1848 a un opuscolo pieno di 
entusiasmo e liberalismo con avere pure insinuato a due fra- 
telli di partire per la Lombardia » . Forse questa accusa non 
sola — un' altra anche falsa vi si aggiunse più tardi — fu causa 
che il governo regio si risolvesse a chiudere in carcere il pe- 
ricoloso uomo. Fu fatto arrestare; e condotto in Napoli rin- 
serrato in un bugigattolo di Castel dell' Ovo dove conviveva 
con topi, scarafaghi, ragni, e ne divenne « l'amico » . 

< Vi passò più mesi senza neanche la compagnia di un libro. 
Finalmente, gliene fu accordato uno a sua scelta. Chiese, con 
maraviglia di chi ne lo interrogava, una grammatica tedesca. 
Imparò il tedesco per modo^ che fu in grado di tradurre la 
storia della poesia del Rosencranz, poi pubblicata. Giacque cosi 
due anni e mezzo. Un bel mattino gli s' annuncia, che era man- 
dato in America, e doveva partire sull' attimo. Ne fu lietissimo. 
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A Malta fu fatto scendere a terra. Ma poiché stentava troppo 
la vita, ne aadÒ via e venne a Toriao, dove molti suoi disce- 
poli già erano , e in ispecie Camillo de Mais , amatissimo da 
lui, quel Camillo ch'ebbe ingegno cosi fine e indole cosi soave 
e animo cosi intero ; nessuno che 1' ha conosciuto. Io ricorda 
senza lacrime > . 

< La condotta del De Sanctis Tu in tutte queste traversie 
nobilissima. Mostrò ancora più tenacità di animo che non fosse 
strettamente necessaria. In carcere ricusò e vitto e danaro del 
governo. Al Conte Santo Vito tenente e carceriere, che gli pro- 
poneva l'uno l'altro, e che poiché egli non voleva né l'uno 
né l'altro, n' induceva che fosse ricco, rispose: < lo sono povero 
di daaaro, ma ricco di cervello >. Quando costui gli portò una 
lettera di un suo fratello — lettera falsa — in cui s'implorava, 
che volesse svelare la congiura e i congiurati, con che sarebbe 
uscito subito di carcere lui e avrebbe allontanato altri danni 
da' suoi cari , il De Sanctis tacerò la lettera e soggiunse di 
non avere da rivelare né sapere di congiura o congiurati. 
Quando Fu giunto a Torino, riliutò le cinquanta lire al mese, 
che il governo dava agli emigrati poveri. Visse tutto il tempo 
coi dugento colonnati , che gli erano stati sequestrati ad- 
dosso , il giorno dell' arresto , e gli furon resi via via che gli 
chiese » . 

« Si aspettava, fmili quei pochi, di provvedere a sé lavorando; 
e l'aspettazione non fu delusa. Fece conferenze su Dante, cui 
traeva una folla sempre maggiore ; e sul Risorgimento di cui 
il Cavour era uno dei capi, scrisse, di letteratura. Cosi nac- 

I quero i suoi Saggi Critici, i primi, forse il meglio che ha scritto. 

Cosi durò virilmente e faticosamente la vita sino al 1856, che, 

\ per opera di quella gentile e forte natura che fu Giovanni Mo- 

relli, ebbe ofTerla la cattedra di lettere italiane del Politecnico 
di Zurigo fondato dì recente. Costì rimase sino al 1859, quando 
fu vista spuntare una nuova alba. Intese subito, che nella pa- 
tria, eh' era tornato a rivedere ogni anno, dovesse oramai tor- 
nare a prender dimora stabile. Fu lasciato partire con gran 
rincrescimento ; gli fu coniala una medaglia d' argento. 1 gio- 
vani, dei quali gliene cran venuti da ogni parte e persino di 
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Italia, e molti professori che gli eran diventati amicissimi, l'ac- 
compagnarono mentre partiva » . 

« Venne difilato in Napoli. Quivi il Garibaldi, venuto di Si- 
cilia a modo di fulmine, lo nominò prima governatore, con in- 
tera balia, dì Avellino; poi, ministro di Pubblica Istruzione. 
Egli fu di coloro , che coi buoni consigli tennero il generale 
nei limiti del dovere, da cui altri lo distraevano. Accelerò per 
la sua parte il plebiscito e V unione alla rimanente Italia. Fu 
deputato di Sessa nel 1861 ; ed era da poco giunto alla Ca- 
mera, che il Cavour, il 22 marzo di quello stesso anno, lo no- 
minò ministro di Pubblica Istruzione. Gli chiesi il perchè avesse 
scelto lui ; mi rispose, con quel suo sorriso : perchè è il solo 
napoletano di cui due suoi compatrioti non mi hanno detto 
male. Il difetto di lacerarci tra noi , eh' è appunto 1' opposto 
di quello dei Siciliani, è una delle principali ragioni che ci ha 
fatto, a noi napoletani, avere minor parte che non ci sarebbe 
spettata, nel governo d' Italia, e ce ne lagniamo e ce ne siamo 
lagnati, come se la colpa fosse di altri » . 

« Durò ministro meno d'un anno; che morto, ahimè il Ca- 
vour, continuò col Ricasoli sino al 3 marzo 1862. Per quattro 
anni dal 1863 al 1867 diresse un giornale V Italia. Fu vice- 
presidente della Camera il 1868. Tornò professore, ma nella 
università di Napoli il 1871. Da capo vice-presidente della Ca- 
mera nel 1877 ; e alla morte di V. Emanuele, cosi improvvisa 
e cosi funesta, fece le parti di Presidente. In queir anno dai- 
ni giugno 1877 al 17 febbraio 1878 scrisse nel Diritto in 
modo , che tutta Italia si voltò attristata ad ascoltarlo. Tornò 
ministro da capo per più di un anno col Cairoli dal 24 marzo 1878 
al 13 luglio 1879. Da capo, vice-presidente della Camera nel 
1881 ; e da capo ministro sempre di Pubblica Istruzione col 
Cairoli stesso dal 25 novembre 1879 al 1** gennaio 1881 : fu 
il più lungo dei suoi ministeri : durò tredici mesi. Il Cairoli 
a lui pareva una rifioritura di probità politica». 

« Ho di proposilo deliberato accennata cosi rapidamente tutta 
la sua vicenda politica. Nessun Napoletano, di certo , e pochi 
di altre parti d' Italia ne hanno trascorsa una più abbagliante. 
Prova per prima cosa , che non ebbe ostacoli nella sua vita ; 
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l' odio e il dispetto delle parti non gliene crearono : ed egli 
esercitò su tutti queir attrattiva che gli era propria , e la cui 
sorgente stava nella dolcezza della sua indole, netl' equilA del 
suo spirito e nella sincerità della sua mente. Pure , se devo 
diro il vero — quel vero di cui tutti sanno che non sono timido 
amico — fu carriera piuttosto fortunata che feconda. Qualcosa 
mancava all' amico nostro , perchè 1' orma sua nell' indirizzo 
dello Stato fosse profonda. S' era troppo abituato o piottoslo 
avea troppo inclinata la natura sua a guardare dentro di so, 
anziché fuori di sé o attorno a sé. Com' egli stesso dice, « per 
governare il mondo, bisogna aver vissuto nel mondo b, ed egli 
nel mondo aveva vissuto poco. Viceversa, per adoperare ancora 
una sua parola , a 'èva stravissuto nel suo cervello. Era ripu- 
tato ed era distratto ; ma di una distrazione tutta sua ; egli 
respingeva il rimprovero , affermando di non essere distratto 
mai, i perchè l' importante non è quello che gli altri dicono, 
ma quello ch'io penso > ; ma appunto questa è la radice di 
ogni distrazione, e in niente è più nociva, che in un regime 
parlamentare v . 

< La sua parola a' Deputati non era men gradevole di quello 
che fosse a' suoi scolari : ma non penetrava dentro quelli, corno 
faceva dentro questi. La parola politica deve essere un atto ; 
cosi pareva anche al De Sanctis che dovesse essere ; la sua 
non era abbastanza tale. Saliva bene in alto ; ma non rasen- 
tava poi terra abbastanza. Non tagliava sul vivo, né faceva san- 
gue. Si librava troppo in generalità; ma non ghermivii abba- 
stanza davvicino cose e persone. Il suono ne giungeva gradito; 
ma il nutrimento, che lasciava, non era vitale. Pure le situa- 
zioni politiche le intendeva come aveva inteso le poetiche , e 
r idealità del suo spirito non gl'impediva di scorgere la realità 
che lo circondava ; il suo sguardo era lìmpido ma contem- 
plava B . 

« Egli mutò parte : nel primo suo ministero fu collega dei 
due principali lumi della parte moderata, nel secondo e terzo 
di uomini, certo tutt' altro che dispregevoli, ma di parte av- 
versa, di una parte che si credette e fu chiamato progressista, 
e, preso il governo d' Italia nel 1876, lo ritiene ancor oggi con 
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quel buon successo che tutti vediamo con nostri occhi e sen- 
tiamo nelle ossa. Uscito dal ministero Ricasoli, s' iscrisse, tra ì 
progressisti ; ma schiettamente disse il perchè in un discorso 
alla Camera, e lo ripetette nel suo giornale il 3 gennaio 1866. 
Certo, qualche anno dopo cotesto perchè non avrebbe sodisfatto 
nemmen lui. La maggioranza che sosteneva l'amministrazione 
del Minghetti , da cui egli si distaccò, era, a parer suo, t in 
compiuta dissoluzione, un aggregato di chiesuole e di consor- 
terie , divise da profondi odÌi personali, da gare d'infl'uenza, 
da rivalità regionali t . Esagerava ; di tali magagne ve n' era, 
ma meno anziché più , di quante ve ne suole essere in ogni 
accolta di uomini, anche eletti. Questa ma^ioraaza, che a lui 
pareva cosi disgregala, resse il governo per altri dieci anni, e 
lasciò r Italia, come mirabilmente disse il Minghetti alla chiù- 
sura del suo discorso del 16 marzo 1876, — il giorno funesto 
in cui quella maggioranza in realtà eì disciolse — lasciò l' Italia 
col bilancio equilibrato , tutta ordinata ed unizzata nelle sue 
le^i, prospera nel presente e sicura di più heto avvenire, in 
quei confini che ha tuttora, e che sono quasi del tutto quelli 
che la natura le ha assegnati, rispettata in ogni parte del mondo 
e io pace fida e sincera con tutti gli Stati. Il De Sanctis im- 
maginava che quella maggioranza, ch'egli chiamò consorte- 
ria — ingiusto nomignolo se vuol dire consorzio di gente, che 
sotto la veste d' un interesse pubblico procuri interesse pri- 
vato — quella maggioranza combattesse tenacemente lui, ed 
egli, quindi, dalla parte sua tenacemente dovesse combatterla ; 
ma in realtà questo dovere egli non lo aveva, perchè la mag- 
gioranza continuò sempre a portargli molta stima ed affetto, 
anche, quando, per esserlesi lui rivoltalo contro , non potette 
pilli rivolerlo ministro. Uno degli amici suoi, uno dei maggiori 
suoi ammiratori e amici, un suo scolare, ch'egli amò sopra 
tutti, e fu forse il più fino ingegno, che frequentò la sua scuola, 
Camillo De Meis, addita bene, e con quella sua sottigliezza be- 
nevola , dove tutta la speculazione politica del De Sanctis er- 
rasse : 1 immaginava una vicenda perpetua di due partiti co- 
stituzionali, air un dei quali spettasse tutta l' iniziativa, all'altro 
la forza d' inerzia, la stabilità, l' immobilità , più che la forza 
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regolatrice del moto : nella stessa Camera, insomma , una Ca- 
mera e un Senato e peggio ancora. Ond'ei si turbava e dive- 
niva inquieto, quando udiva partir dalla sua passiva e stazio- 
naria destra alcuna idea e se ne querelava , come d' indebita 
appropriazione > . Ora questo non era concetto adeguato, e frutto 
. piuttosto di un lavoro mentale, che d' una verace osservazione. 
La destra che si voglia dire, o parte moderata, per la maniera 
stessa in cui era nata e s'era fatta, non si componeva di uo- 
mini men liberali di quelli dei quali qualunque sinistra o parte 
progressista si fosse potuta comporre. Si richiamavano chi da 
Cavour, chi da' capi oppositori suoi della sinistra piemontese^ 
chi da coloro che avevan diretto alla meta raggiunta i moti 
delle altre parti d' Italia. Questa, per opera loro, s' era assetta 
in quella forma costituzionale e liberale in cui soltanto voleva 
e poteva vivere. Se la parte moderata era caduta in qualche 
disfavore, n'era stata cagione l'aver parlato alto al popolo re- 
dento e impostogli sacrificii gravi, ma necessarii. Certo, più 
d' un errore aveva commesso : qual partito e qual uomo non 
ne commette ? Ma s' era tutt' altro che chiusa in se stessa ; e i 
suoi capi, rimpianti anche ora che sono da più anni pressoché 
spenti tutti , il Ricasoli , il Minchetti , il Peruzzi , il Lanza, il 
Sella , il Farini , non avevano avuto niente più a cuore , che 
evocare le giovani forze intellettuali che apparivano nella vita 
pubblica, e associarsele:». 

< E basta : che il De Sanctis, nella onestà del suo cuore, av- 
verti egli stesso dieci anni dopo , quanto avesse errato nelle 
speranze mal concepite da quella mutazione di parte al governo, 
succeduta in realtà dieci anni dopo ch'egli l'aveva preconiz- 
zata e invocata:». 

€ Prima che tornasse ministro nel 1878, scrisse, dicevo dianzi, 
cose cui tutta Italia attese. Era più d'un anno, che la Sini- 
stra, di cui egli s'era augurato tanto bene, era giunta al go- 
verno. Nuove elezioni erano state fatte. La maggioranza mal 
vista da lui era, com'egli n'aveva scritta la condanna, quasi in 
tutto perita. Una nuova era sorta. Ora ecco quello che egli ne 
scriveva l'H giugno 4877. € Il Parlamento rimane come estraneo 
al paese : e il paese galvanizzato a quando a quando dal ru- 
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more dei giornali e dal chiasso di certe quistioni, si riaddor- 
menta ; uno stato di atonia politica, che è peggio del malcon* 
tento che é per dir meglio 16 stesso malcontento scompagnato 
da ógni speranza di rimedio ». E poco più oltre: quando uni- 
ficata r Italia e avuta la libertà, abbiamo acquistata la facoltà di 
muoverci e di camminare, ci siamo fermati ad un tratto e non 
sappiamo più dove andare e cosa fare. Siamo come impanta- 
nati. E passiamo l'ozio nelle maldicenze e nelle caricature come 
le comari. Tutta la nostra storia è travestita. Martire vuol d' oro; 
dire oggi un furbo che si è fatto pagare il martirio a prezzo 
patriota vuol dire un usuraio che ha saputo far fruttare quel 
titolo del cento per cento. La deputazione è un affare. La me- 
daglia è una mezzana ... In mezzo all' ozio, fermenta la corru- 
zione ... La moltitudine non avendo più idea che le venga dal- 
l' alto, se ne fabbrica una lei e più vicina al suo sentire e al 
suo soffrire ... Si legge poco e si studia meno . . . Aspiriamo 
al nuovo e non abbiamo la forza d' impossessarcene, e restiamo 
alla superficie celando il vuoto sotto frasi sonore». La fiac- 
chezza di carattere, la codardia morale, la dissimulazione dei 
proprii fini, costituiscono un' atmosfera equivoca da demi-^monde, 
nella quale si putrefa questa mezza coltura » . 

« Io potrei. Signore e Signori , continuare ; raolt' altre delle 
osservazioni sue in quel tratto di tempo vi sarebbe da spigo- 
lare e da raccogliere. Colpiscono non solo la corruttela poli- 
tica , ma altresì corruttela intellettuale che n' è causa o com- 
pagna. Però , lo confesso , nel rileggerle , mi si son rizzati i 
capelli. Questa domanda mi accorreva tormentosa alla mente; 
i fenomeni che il De Sanctis rilevava sedici anni fa, con tanto 
coraggio e sagacia , si son dileguati ora , o hanno acquistato 
tratti più distinti e di maggiore rilievo ? Siamo più impanta- 
nati oggi di allora o meno? Più scontenti oggi o meno, più 
stanchi , più sfiduciati, più incerti ? Rispondete, Signore e Si- 
gnori ; rispondete voi. 

a Di questo abbassamento politico fu vittima egli stesso. Era 
stato eletto deputato sempre, ma aveva dovuto emigrare da uno 
ad altro collegio, da Sessa a San Severo, a Lacedonìa, a Trani ; 
il che succede a quei deputati soprattutto, che non sanno tes- 
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sere intorno a sé una rete d' interessi privati, che essi promet- 
tano di sostenere e da cui son sostenuti. Quesf abilità egli non 
l'ebbe né avrebbe voluta averla. Intese più dawicìno in qual 
bassezza il paese fosse già caduto, quando nelle elezioni del 1876 
rimase con soli 77 voti di maggioranza nel suo paese natio, e 
doveva essere la Domenica dopo ballottato col suo avversario. 
Era già riuscito in un altro collegio; ma voleva sentirsi riu- 
scito nel paese natio. Vi va ; fa discorsi sopra discorsi applau- 
ditissimi sempre. Un suo parente teologo però T avverti che 
perdeva il fiato : e la gente non si converte colle parole ; gli 
elettóri hanno chi li comanda ; credono di ballare essi e son 
fatti. ballare. Avrai la stessa maggioranza di prima ». E cosi fu; 
ebbe solo venti voti di più, il che gli parve com'era di certo, 
un aver peggiorato. E questo fu il peggio; ch'ebbe ad accor- 
gersi poi, che questa magra vittoria sua era servita ad aggiun- 
gere forza e balia , a un tirannello del luogo , che sosteneva 
lui per sostenere se, e di cui i suoi elettori si sarebbero libe- 
rati, se fosse riuscito eletto il suo avversario. Gli dette luce un 
telegramma che ebbe occasione di leggere ; a l' entusiasmo passa ; 
gì' interessi restano » . 

« Gl'interessi si ! ma il De Sanctis, come gli ammoniva egli 
, stesso, aveva fatto « i suoi concittadini celebri in tutta Italia; per 
lui solo si sapeva che esistessero; le sue mani eran pure; non 
era vissuto che alla patria e all'arte » . Non importa, non im- 
porta : gl'interessi restano, gl'interessi privati, s'intende. Di tutto 
ciò che nel viaggio elettorale gli occorse, scrisse un libro, che 
è dei suoi migliori , con questo stesso titolo. Non si può con 
più lucidità analizzare, anatomizzare gli altri. Volle intendere un 
collegio, il suo già da tempo; l' intese e ne senti nausea. Meglio 
e più sicuro non voler intendere. Bene conchiude il Villari, 
fu prova altresì , che « per vincere in certe lotte , non basta 
avere una lìiente superiore e soprattutto una mente critica». 

€ Fu peggio nel 1880. Egli s'era dovuto dimettere da mini- 
stro perchè infermo degli occhi e di quell'altra malattia, che 
lo condusse poi a morte; del resto, gli era insidiato il posto. 
Nell'elezioni di quell'anno, che furon le prime a scrutinio di 
lista questo stato cagionevole di sua salute fu adoperato dai 
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suoi avversari! a suo danno. Per ismentirli andò , parlò ; non 
mancaron gli applausi; ma mancarono i voti. Non so chi osasse 
presentarsi contro il vecchio e sincero patriota e il letterato , 
che tutta Italia, anzi Europa onorava; un Pansoja qualunque. 
E il patriota e il letterato se n'accorò, se n'accorò tanto, che 
dal giorno che lo sfregio , secondo a lui parve , gli fu fatto , 
cominciò, dice un suo amico, a morire. Il che mostra, che la 
politica come del resto suole, aveva morso sul suo animo, più 
che non avrebbe dovuto. Giacché avvince la maga nelle spire 
sue anche gli onesti, e forse più questi ; giacché genera in loro 
più forte r illusione accende più vivace il desiderio di poter 
fare, e di fare il bene » . 

a Pure, se gli studii della sua giovinezza non avessero persa 
attrattiva sul suo animo, non sarebbero stati il dolore e il rin- 
crescimento men gravi? se avesse nel suo speculare incon- 
trata questa verità, che solo gl'inetti o i corrotti e corruttori 
vengono, in genere, eletti sempre, perchè non sono in grado 
di eccitare contrasti o sono in grado di attutirli, se V avesse, 
dico, incontrata, non avrebbe visto nella mancata elezione un 
nuovo trionfo della sua vita? Fu poi eletto in Trani; e mostrò 
di questa elezione rivendicatrice un'ansietà troppo grande ». 

« Com'egli trascinasse dolorosamente la vita e raggiugnesse 
il 30 dicembre 1883, il suo sessantesimo sesto anno, io non 
debbo qui dire. Fu tormentosa morte la sua ; ma l'aspettò con 
coraggio, assistito da amici, assistito soprattutto da una donna 
di alto animo, con cui s'era congiunta in matrimonio da più 
anni. Che compianti destasse la triste novella in tutta Italia , 
anzi altresì fuori d' Italia, 1' ho già detto. Io spero. Signore e 
Signori, di avervene presentata davanti agli occhi della mente 
una immagine vera. Francesco De Sanctis non l'avrebbe voluto 
attro che vera ; ed è fortuna, quando vera basta. Che, del re- 
sto, essa sia rimasta sempre presente e viva nell'animo dei suoi 
concittadini , ne è prova la cerimonia cui prendiamo parte , 
l'inaugurazione del monumento eretto alla memoria di lui, dopo 
dieci anni (1). Che questo monumento non resti muto, che 

(1) Oltre del monumento a Poggioreale, fa la stessa mattina del 25, inaugu* 
rato, alla YiUa nazionale, un altro busto, eretto dagli soolari, in memoria del 
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esso parli in perpetuo alla mente e a' cuori vostri, o giovani; 
a voi, eh' Egli sopra tutti amò , e che voi sopra tutti amaste. 
Riscaldatela, o giovani, nei vostri spiriti; e vi sia luce e guida. 
Un alto ideale brillò in quest' uomo , un ideale di amore al 
bello, al buono, al vero. Non vi lasciate ingannare da una let- 
teratura guasta e che vi svia e vi vuota la coscienza; non vi 
lasciate ingannare da politicanti abbietti che brancolano nel 
bujo delle lor passioni e delle lor vanità. Non v'ha altro al 
mondo che regga , se non quello che il De Sanctis adorò e 
servi nella patria e nell'arte; quello solo innalza; ogni altra 
cosa abbassa. Giurate nel nome suo e neir esempio suo , che 
questa patria, comunque i nostri padri ve la lasceranno, voi 
la rifarete ricca , poiché la ricchezza , onestamente e faticosa- 
mente acquistata, è fonte salutale di prosperità e questa ac- 
cresce i mezzi di ogni operare, e solleva le menti; ma voi la 
farete soprattutto intellettualmente forte e moralmente vigoro- 
sa, purgando V aria, che oggi pure tanto è ammorbata, di ogni 
corruttela di ogni fiacchezza e di ogni menzogna, perchè il ca- 
rattere italiano si ritempri e s'elevi, e diventi base, come esso 
solo può essere, di ogni futura sincera e sicura j^randezza. 

loro Maestro, dell'artista D'Orsi. Una gran folla di giovani assistette , insieme 
ad alcuni componenti del CamUcUo per le onoranze^ preseduto dal prof. Peperò, 
allo soovrimento e ne fu fatta consegna al Tice-sindaoo deUa sezione Ghiaia, 
dal prof. Giuseppe Tammeo, uno dei più egregi giovani delF ultima scuola 
del De Sanctin.. Disse pure poche parole , per la gioventii studiosa del Princi- 
pato Ultra, e per l'Università degli studi , il signor Cesare Sibilla, di Teora. 

A' piedi del busto, la breve iscrizione — a Francesco De SanoHs, i discepoli — 
dice , di per sé, come nacque la gentile idea di ricordare, con un busto, ai na- 
poletani, chi, di Napoli, avea fatta la sua seconda patria. 

E se quel piccolo monumento sorge, adesso, ne va fatta lode all'attività del 
Tammeo non solo, ma del professor Alberto Marghieri, anche discepolo del 
De Sanctis. 
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I. 

CORPI COSTlTOm DELLO STATO, PROVINCIE. CONSOUTI 

Boma 19 gtvgno 189S. 

1). In risposta al suo telegramma, pregiomi informarla avere 
Sua Maestà aderito a farsi rappresentare alle onoranze a Fran- 
cesco De Sanclis, riservandosi designare la persona, cui nome, 
a suo tempo, le comunicherò. 

Generale Ponzio. 

OnoreToIe 3ig. Fbancsbco Pkfbsb 
Presidente del ComiUto per le o 
a FnmeeBeo De Suietu 



Napoli, 18 giugno 1893. 
111."° Signor Professore, 

2). Sua Altezza Reale ìt Principe di Napoli fa plauso alla nobi- 
lissima iniziativa di codesto Comitato, e con sentimenti di af- 
fettuosa reverenza verso Francesco De Sanctis si associa ùa da 
ora alle solenni onoranze che alla memoria di lui si rende- 
ranno domenica prossima, per ctira del Comitato slesso. 

L' Augusto Principe, accogliendo assai benevolmente il desi- 
derio del quale V. S. rendevami interprete, ha determinato di 
affidare al signor Prefetto dì questa Provincia l' incarico di 
rappresentare la Sua Persona a quella cerimonia , in dipen- 
denza e conformità di quanto fu risoluto dalla Maestà del Re. 



Lieto di signiGcarle le graziose intenzioni di Sua Altezza 
Reale, Le porgo, egregio signor Professore, le allestazioni della 
mia distintissima osservanza. 



Il Generale Primo Aiutante di Campo. 

F. Terzaghi. 



AU' ni- signore 
Prof> Oomm. Fkakobioo Pefkki 
FrMÌd«nte del Comitato per le ouoru: 
A I^wiaeRoo De S&doUb 
Napoli. 



Napoli, SO Giugno 1893. 

3). Ho ricevuto la cortese sua lettera del 17 volgente, con cui 
la S. V. III."' mi partecipa che S. M. il Re si ò degnato ade- 
rire alla solenne commerazione io onore di Francesco De Sanctis. 

Nel porgerle i miei più sentiti ringraziamenti per la gentile 
comunicazione , mi è grato significarle che anche S. A. K. il 
Principe di Napoli ha dichiarato di associarsi al degno omag- 
gio che si renderà all'uomo insigne, dando a me l'onorevole 
incarico di rappresentai lo alla cerimonia. 

Stante ciò io Le sarei specialmente tenuto se volesse com- 
piacersi di favorìimi quando Le sarà più comodo, essendo mio 
desiderio di conferire con Lei, prima del giorno destinato alle 
solenni onoranze. 

Il Prefetto 

Senise 

UL"' Signore 
Comm. Prof. Feahoesco Pefcbe 
Presidente del Comitato per li 
a Francesco De Sanctis 
Napoli. 



Roma, lì 13 Giugno 1893. 

4). Nella tornata di ieri ho comunicato al Senato l'invito della 
S. V. Ut.'" alla inaugurazione del monumento a Francesco De 
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Sanctis che avrà luogo in codesta città il giorno 25 corr., ed è 
stato deliberato che alla solenne ceri aonia assista una rappre- 
sentanza del Senato composta degli Gnor. Senatori costi resi- 
denti presieduta dal Vice Presidente Comm. Avv. Pessina. 

Gradirò di conoscere l'ora dell'inaugurazione per poterla 
comunicare ai Signori Senatori componenti la rappresentanza . 

Il Presidente 
D. FariW 

mj^ Sig. Precddenie 
del CSomitaio per le onoranze 
a Francesco De Sanctis 

Napoli 



5). Ho comunicato oggi alla Camera il cortese invito fattole 
dalla S. V. I. a nome del benemerito Comitato per le onoranze 
a Francesco De Sanctis, perchè una sua rappresentanza inter- 
venga ufficialmente alla inaugurazione del monumento alla me- 
moria dell'illustre Uomo, che avrà luogo il 25 di questo mese. 

La Camera , a mia proposta , ha delegato a rappresentarla 
alla patriottica festa, gli Onorevoli Deputati della Città di Napoli. 

Nel fare alla S. V. I. una tale partecipazione , a me duole 
doverle anche significare che gli obblighi del mio ufficio non 
mi permettono, come sarebbe mio vivo desiderio, di prender 
parte personalmente alla solenne inaugurazione e La prevengo 
che r on. Duca di San Donato , quale deputato più anziano, 
assumerà la Presidenza della Rappresentanza della Camera. 

Il Presidente 

Zanardelli 

111."» Signor Presidente 
del Comitato per le Onoranze 
a Francesco De Sanctis 

Napoli. 



Soma, 16 Giugno 1893. 

Pregiatistmo Signore, 

6). La cortese insistenza della S. V. Itl.'^ perchè io abbia ad 
intervenire personalmente alle onoranze, che con civile e pa- 
triottico pensiero costà si rendono alla memoria di Francesco 
De Sanctis, troverebbe volentieri un'eco simpatica nel mio cuore 
desideroso ' di testimoniare anche una volta quanta grata ri- 
membranza conservi di quel grande e nobile ingegno. 

Ha col mìo desiderio occorre pure che io cootemperi le ne- 
cessità dell'ufficio parlamentare che in questi giorni richiede 
un'assistenza anche plit assidua e costante e che domenica 
stessa mi tiene impegnato per le discussioni del Gomitalo Se- 
greto. Cosicché con vero e profondo rammarico mi vedo tolta 
la possibilità di assistere ad una cerimonia alla quale mi sen- 
tirei sinceramente attratto per rivivere alcuni momenti colla 
memoria di chi mi fu amico carissimo e collega venerato in 
Parlamento e al Ministero. 

Ed assistendovi in ispirito darò incarico di rappresentarmi 
all'on. Duca di San Donato, il cui illuminato patriottismo fa 
degno confronto colla vita di Francesco De Sanctis che tutti 
intendiamo nel miglior modo onorare. 

Gradisca, III."'* Signore , gli atti della mia maggiore osser- 
Tanza. 

il iVMidenfa 
G. Zahardelli, 

I>re8ideiita della Carne» da' Deputati. 

A111U.» Signor Faurovco PwFXttm 
Pnddente del Gomitata per le OnoraDie 
a FranoeBoo De Sanotii 
Napoli. 



Napoli, SS Giugno 1893. 

7). Hi pregio partecipare alla S. V. III.'" che S. E. il Presidente 
del Consiglio e Ministro dell'Interno, cav. Giovanni Giolilti, ha 
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delegato me a rappresentarlo alla commemorazione di Fran- 
cesco De Sanctis che avrà luo|i;o oggi. 

Ora, avendo io già l'alto incarico di rappresentare le Augu- 
ste Persone di S. M. il Re e di S. A. R. il Principe di Napoli, 
la rappresentanza di S. E. il Presidente del Consiglio sarà as- 
sunta dal Consigliere anziano di questa Prefettura cav. Giu- 
seppe Nicolotti. 

Con la maggiore osservanza 

n Prefetto 
Sbnise. 

IIL*" Com. Fstaciico Pbtikb 

Presideate del ComiUlo per le Onortuue 

a FranceBCD De Sanotis 



8). Roma. — Dolente doveri ufficio impediscanmi appagare il 
mio vivo desiderio di assistere alla cerimonia onde Napoli tri- 
buta estremo onore a Francesco de Sanctis che venerai mae- 
stro prima di conoscerlo ed amarlo amico, incarico Rettore 
Università rappresentarmi. 

Martini. 

Uinlstro dells Pubblica latruiione. 



9). Roma. — Lavori parlamentari vietanmi assistere alla com- 
memorazione di Francesco de Sanctis ed al trasporto delle ce- 
neri di lui. lo assisterò con lo spirito, ed oso pregare voi an- 
tico e benevole amico di rappresentarmi nella penosa e civile 
cerimonia. Napoli onorando, dopo nove anni dalla morte, Fran- 
cesco de Sanctis dimostra che conserva intero il cullo gentile 
delle memorie e che sa esser graia a coloro che in tempi di 
lirannide aspiranti a libertà seppero , prima a virili proposili 
educare la gioventù e poscia TÌrilmente soffrire pel trionfo del- 
l' idea della patria. 

RoSjìko. 

Sotto-segretario di Stato 
al Minigtero deU' Interno. 
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10). Roma. — Lontano da voi, mi associo con affetto di di- 
scepolo alle onoranze che Napoli apparecchia a tributare alla 
memoria di Francesco de Sanctis, in cui la nobiltà dell'animo 
e il sentimento dei doveri cittadini erano eguagliati, non vinti, 
dall' altezza dell' ingegno. 

GlANTUBCO 

Sotto-BeKTatirìo di Stato 

al UlnisCero dì Qrada e QiuBtizia. 



Ì\). Dolente non potermi muovere solenne funzione stante 
assenza per servizio. Abbiatemi presente. 

Generale Morra. 



12). Caserta. — Impedito non posso come avrei desiderato 
assistere personalmente agli onori che oggi Napoli tributa allo 
illustre de Sanctis, Vi partecipo però col cuore e con la mente. 

Dall' Oclio 

Prefetto della Provincia di Caserta. 



13). Caserta. — Con premuroso , osseguente affetto compirò 
mio dovere domenica prossima , trovandomi presente ora de- 
signata. 

Rossi 

Presidente Dep. Prov. Caaert». 



14). Caserta — Verrò. Terra di Lavoro che fu amata dal de 
Sanctis come la sua patria politica, non può non essere rap- 
presentala. 

De Simone 

Presidente del Cons. Prov. di Caserta. 



J 



Cav. Giìiseppe Diaferia. 

15). Avellino. — Per gravi cure ufficio e mia convalescenza, 
impossibilitato recarmi costà onoranze compianto de Sanctìs , 
prego lei rappresentarmi. 

Intmd&ite Puguese. 

Neapel, den 19 Giugno 1893. 
Egregio Signor Presidente, 

16). Ho avuto l'onore di ricevere l'invito di codesto distinto 
Gomitato di partecipare alte festività che si daranno in memoria 
di Francesco De Sanctis e mi do premura di esprimere alla 
S. V. 111.'"* i miei più sentili ringraziamenti per la cortesia 
usatami in questa memorabile circostanza. Per quanto le mie 
occupazioni lo permetteranno mi sarà certo un grato dovere 
d' intervenire alte festività in parola, benché in forma privata. 

VoM Rekowski Wotoch 

Consola Impsriala Oennaiiii». 

Egregio Signor Comm. Peot Fbìncbsco Peperb 

Prosideuta del Comitato par Is Onoranze 

a Francesco De Sanotìs 

Sapoli. 



Napoli, ti 20 Giugno 1893. 
m.™ Signor Presidente, 

17). Riscontrando il pregevole foglio della S. V. IH."" de'18 
andante mi pregio informarla che il Signor Direttore del Poli- 
tecnico federale Svizzero in Zurigo ha effettivamente delegalo 
il titolare di questo Consolato Generale a rappresentare quel- 
r Istituto alle onoranze che saranno rese alle spoglie mortali 
di Francesco de Sanctis il giorno 25 corrente. 

In assenza del titolare, nella mia qualità di Vice Console 
reggente attualmente questo Consolato Generale, mediante la 
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tessera della S. Y. Il].>°" rimessami, sarò onorato di rappresen- 
tare il Politecnico federale Svizzero alla cerimonia commemo- 
rativa dell'illustre critico. 

Accolga la S. Y. 111."'' i sensi della mia alta stima e consi- 
derazione. 

Per il Console Oenerale di Svizzera 
n Vice Console 

E. RODMEft. 
m."^ Signor Presidente del Oomiiato 
per le Onoranze a Franoesco De Sanetis 

QaUeria Umberto 1, 60 



Naples, 23 Giugno 1893. 

18). Di risposta alla lettera della S. Y. 111.°»* in data 16 Giu- 
gno 1893, mi pregio farle noto che il Rettore dell' Università 
Nazionale di Atene, con apposita sua nota e telegramma, que- 
st'oggi ricevuti^ mi communica che il Corpo Accademico, in se- 
guito al gentile invito, decise unanimamente farsi rappresentare 
alle solenni onoranze che saranno rese alla memoria di Fran- 
cesco De Sanetis, e che all'uopo mi delegava rappresentarlo. 

Lieto che fra le tante altre , anche l'Università del mio Paese 

volle rendere cosi il dovuto omaggio alla memoria di cotanto 

Uomo, la prego voler gradire i miei più distinti sensi di stima 

e considerazione. 

G. Ttpaldos. 

Console generale di Greda. 
111."''' Signor Presidente del Gomitato 
per le Onoranze a Francesco De Sanetis 
Chiarissimo Professore Pepebe. 



Napoli, 24 Giugno 1893. 



Onorevole Signor Presidente 



19). Motivi di salute non permettendomi partecipare all'onore 
di assistere alla Conferenza dell'Illustre Ruggiero Bonghi ed ono- 
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ranze in memoria delle alte virtù di Francesco De Sanctis , 
incarico il Signor Ferdinando Dusmel, Cancelliere del Conso- 
lato, di rappresentarmi. 

Grato dell'onore pel cortese invito, porgo a Lei, Sìg. Presi- 
dente, i miei più sentiti ringraziamenti, protestandomi con i 
sensi della più alta devozione. 

Devotissimo 
H. P. Deharilaqz. 
On.'* Sìg. PreBldonle del Comitato 
per le Onoranze a, Francesco de SanoUs 
KapoU. 



20). Napoli. Provveditore degli sludi. 

Assente residenza telegrafo tardi per pregarla volersi de- 
gnare rappresentare provveditore, capi istituti, professori, scola- 
resche , licei, ginnasi, normali, tecniche, convitti nazionali 
provincia Catanzaro alle solenni onoranze a Francesco de San- 
ctis. Insegnanti e scolari questa forte culla patriottica Calabria 
non possono non essere presenti in ispirito all' apoteosi del 
grande Maestro. 

Provveditore studi De Luca Aprile. 



Firenee, 23 giugno. 
Egregio amico, 

31). Vi piaccia rappresentare la Biblioteca nazionale di Fi- 
renze, nella solenne inaugurazione del monumento a Francesco 
de Sanctis. Fu egli, che essendo ministro, su proposta di Atto 
Vannucci. decretò l' unione della Biblioteca Magliabecchiana con 
la Palatina. Nacque cosi la Nazionale, che era sospinta ad in- 
sperata grandezza. 

Quindi in poi, sola fra le biblioteche nostre,, essa ha potuto, 
con te suppellettili che è andato via via raccogliendo, riflettere 
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senza interruzione tutto il moto e le manifestazioni del pen- 
siero italiano. Si può perciò pensare quanto , non meno degli 
studiosi, la Biblioteca stessa debbo essere riconoscente al de San- 
ctis, e le corra obbligo di riaffermare nella presente occasione 
la sua gratitudine. 



Il Prefetto della Biblioteca 

D. CmLORi. 



IIL'"'» signor Prof. Raffaele Mabiano 

Napoli. 



Furono pure rappresentati : 

Il Consiglio Provinciale di Napoli {Duca di S. Donato). 

La Deputazione Provinciale di Napoli {cav. Orlando^ cav. Mi- 
rabelli Gannaro^ cav. Giovanni Gargiulo). 

La Corte di Cassazione (comm. Pirro de Luca). 

La Procura generale della Corte di Cassazione (S. E. Ca- 
tenda di Tavani, comm. Giovanni Masucci), 

La Corte di Appello {comm. Antonio Nunziante). 

V ufficio del pubblico Ministero {com. Giuseppe Borgnmi — 
Senatore del Regno). 

11 Tribunale civile e penale {cav. Ostermann). 

lì consiglio dell' ordine degli avvocati ( comm. Pessina ). 

11 consiglio di disciplina dei procuratori {cav. Tommmo Testa). 

U ufficio di questura ( comm. Sangiorgio Ermanno ). 

L'Intendenza di finanza di Napoli. 

11 Registro ed il Demanio. 

Il R. Economato Generale. 

La Direzione delle Poste. 

Il Comando del Corpo d' armata. 

I RR. Carabinieri {colonnello Mannuta Manca). 

II 2.® Reggimento bersaglieri. 

Il Consolato Austro-Ungarico {comm. Augusto Ricciardi). 
Il Consolato francese {com. Marcellino Pellet). 
Repubblica di S. Marino {comm. Angelo Broccoli). 
Il Consolato del Paraguay {avv. Giovanni Girardi). 
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Il Consolato dell' Equatore (cav. Giuseppe Amodei). 

Il Consolato di Bolivia {cav. Nuzzo Mauro). 

11 Consolato dì Guatemala {cav. Francesco Piiocw). 

11 Consolato di Hondulas {Giordano Giovanni, duca di Oratino). 

Il Consolato di Rumenia {Nicola Pavoncellt). 

11 Consolato della Repubblica dell' Uraguay {Eduardo de Li- 
quori, duca di Pozzomauro. 

La prefettura di Roma {comm. Colenda di Tavant). 

La prefettura di Avellino {comm. Felice Segre). 

Il Regio Provveditorato degli studi di Napoli { comm. Luigi 
Palmucci). 

11 Consìglio Provinciate di Avellino {on. De Luca- Anania). 

La Deputazione Provinciale dì Avellino {cav. Onofrio Trione). 

Il Regio Provveditorato degli studi dì Avellino. 

La Pretura mandamentale di Ccrvinara (avv. Carlo Vito Ci- 
careUi ). 



11. 



UNIVERSITÀ, ACCADEMIE, ISTITUTI SCIENTIFICI 



Zurigo, 22 giugno. 
Illìislre Signor Professore, 

ì.)ìì Politecnico federale accolse con vera gratidudine l'invilo 
di farsi rappresentare alla solenne inaugurazione del monu- 
mento a Francesco de Sanctis. Il ricordo degli eccellenti ser- 
vigi, prestati a questa Scuola dall'uomo insigne che oggi Napoli 
onora, è sempre vivo fra di noi, ed è vìva l'ammirazione per 
le grandi virtù d'animo e d'ingegno, ond'Egli rifulse. Cogliamo 
quindi aon superba compiacenza l' occasione che ci viene of- 
ferta di unire il nome del nostro Politecnico a quello di Napoli 
e d'Italia nell'omaggio riverente alla memoria del grande cri- 
tico e cittadino, e deleghiamo a rappresentarci alla cerimonia 
dell' inaugurazione l' egregio signor Console svizzero costi re- 
sidente. 

Gradisca , esimio signore , per sé e per il Comitato da Lei 
presieduto, i sensi della nostra sincera devozione. 

Geiser. 

AU'IU.'* Slg. Pres. del Comitato per le Onoranze 
a Francesco de Sanctis 

Napoli, 



Berlino, 16 Giugno 1893. 

2). Il Rettore dell'Università di Berlino saluta fraternamente 
il Rettore dell'Università di Napoli e lo prega di rendersi in- 
terprete della nostra partecipazione e della nostra ammirazione 
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nella circostanza delle imminenti onoranze alla memoria di 
Francesco de Sanclis. La Germania dotta riconobbe in que- 
st'Uomo prezioso aon solo un vero conoscitore della nostra tet- 
leratura , ma anche un sincero amico del nostro paese e del 
nostro popolo. Essa segui con crescente simpatia i varii avve- 
nimenti , che fecero di quel dotto un uomo di Stato ; ed io 
sono persuaso di parlare col cuore dì ogni mio compatriota , 
pregandola di dare, nella mesta cerimonia , piena espressione 
a questo sentimento. 

Possano le due Nazioni , che tanto si sono reciprocamente 
giovate, aver sempre uomini che, come Francesco De Sanctis, 
lavorino coi cuore e con lo spirito a tenerne stretti i legami! 

Il Settore della Beale Università 
Federico Guglielmo 

ROUDOLF VlRCHOW. 

Al ConiQi. Luioi DB Csiccmo . 
Senatore de) Begno, Rettore della B. UnìTeraith 
Kapoli. 



Lipsia, 23 Giugno 1893. 
On. Sigtiore e Collega, 

3). L'Università di Lipsia è stata invitata dal Comitato orga- 
nizzatore a partecipare alla festa in onore dell'illustre France- 
sco De Sanctis; ed è stato in pari tempo accennato ch'Ella, 
egregio Collega, avrebbe avuto, all'occorrenza, la bontà di rap- 
presentarmi vi. Dispiacente di non poter recarmi a Napoli, mi 
permetto rivolgermi a Lei, affinchè voglia compiacersi di espri- 
mere, nell'occasione di detta festa, la parte che vi prende an- 
che l'Università di Lipsia. 

Ringraziandola per la sua amichevole rappresentanza, me le 
professo, con distinta stima 

}l Rettore dell'Università di Lipsia 
Dottor Brieger. 

in.-" Rettore della R, Università di 
NapoU. 



u 
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Heidelberg, 18 Giugno 1893. 

4). 11 Proretlore ed il Senato dell' Università di Heidelberg, 
hanno preso conoscenza, con vivo interesse, del solenne anni- 
versario, a cui si collegherà, nel 25 giugno di questo anno, 
il ricordo dell' erezione di un monumento , in onore all' illu- 
stre Italiano Francesco De Sanctis. 

Pieni di ammirazione per l' indirizzo scientifico , come per 
il nobile carattere e per l'acuto spirito del Gran Morto, che oc- 
cupa un notevole posto nella storia delle scienze, noi, in nome 
dell' Università di Heidelberg, vi partecipiamo di accompagnare 
la solenne festa, con sentimenti di amichevole interesse, felici- 
tando il Comitato, cui è toccato in sorte di apportarci questo 
indimenticabile giorno. 

Per il Senato 
Il Prorettore dell'Università di Heidelberg. 

Ai Signori Componenti il Oominato 
per le Onoranze a Francesco de Sanctis 

Napoli. 



Atene, il 17 Giugno 1893. 

5). L'Università, con sommo piacere, ha ricevuto il Vostro 
invito per farsi rappresentare anche essa alle onoranze in me- 
moria del Vostro Estetico e Critico Francesco de Sanctis. 

n Corpo Accademico, volendo onorare la memoria dell'im- 
mortale Francesco de Sanctis, ha incaricato il nostro Console 
Generale di costi sig. Gerosimo Typaldos, di rappresentare la 
nostra Università in cotesta solennissima cerimopia. 

Esprimendovi , Sig. Presidente , i nostri ringraziamenti per 
questo invito 

Ci protestiamo con alta stima 



Per V Università il Rettore 

J. Pantazis. 



Al Sig. Presidente 
del Comitato per le onoranze 
a Francesco de Sanctis 

Napoli 



FACOLTÀ DI LETTERE E FILOSOFIA DI NAPOLI 

Tornata dei 2S Giugno 1893. 

6). Son presenti i professori Zumbini, D'Ovidio, Cocchia, Ker- 
backer, Flores, Holm, Mariano. Presiede il professore anziano 
De Petra. 

La Facoltà di Filosofia e Lettere, riunita d' urgenza , sopra 
proposta del Preside, delibera d'intervenire, possibilmen e com- 
pleta, alle solenni Onoranze che si renderanno, il giorno 25 
corrente mese, alla memoria di Francesco De Sanctis, che essa 
è altamente orgogliosa di avere un di annoverato fra i suoi più 
illustri rappresentanti. 

Napoli. 20 Giugno 1893. 

7). In risposta alla gradita sua lettera del 18 corrente mi 
onoro significarle che, aderendo pienamente allo invito fatto 
dalla S. V. a questa Scuola , di partecipare alla commemora- 
zione dello illustre Francesco De Sanctis, 1' ho comunicato ai 
professori ed allievi della scuola medesima, con avvertenza di 
trovarsi il 25 corrente alle ore 2 p. m. nella sede di codesto 
Comitato giusta quanto è dichiarato nella circolare a stampa 
da lei trasmessami. 

Con ogni osservanza 

Guido Grosse. 

Direttore dell» E. Scuola d' applic: 
per gli Ine»Sfi«ri. 

111.""" Sig. Pres. del Comitato per le Onoranze 
a FruioeBeo de Sanotis 

Napoli. 
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8). Comitato Onoranze Francesco de Sanctis, Napoli. 

La facoltà di Lettere e Filosofìa di Roma, plaudendo all'opera 
di cotesto benemerito Comitato, istituito per innalzare un mo- 
numento a Francesco De Sanctis, si associa alle onoranze so- 
lenni tributate alla memoria dell'insigne cattedratico, pensatore, 
scrittore, alle virtù del patriota, vera gloria di Napoli e d'Italia. 

Luigi Ferri. 

Preside della facoltà di lettere 
e scienze di Bonia. 



9). Ringrazio la S. V. Ch.™ per l' invito gentilmente fattomi, 
di pigliar parte alte Onoranze, cbe verranno tributate alla me- 
moria dell'illustre letterato e patriota Francesco De Sanctis, e, 
nello stesso tempo devo significarle che affari d'ufficio m' im- 
pediscono d'intervenirvi personalmente come sarebbe mio de- 
Eiderio; ond'è che ho delegato a rappresentarmi all'inaugura- 
zione del monumento il Ch.""' Prof. Comm. Giuseppe De Luca 
Preside della Facoltà di Filosofia e Lettere nel R. Ateneo Na- 
poletano. 

Con perfetta osservanza 

Màurihi. 

B«ttore della B. TTniversiti di Boma. 

Al Cb." Sig. Prof. Comm. Fa^xcatoa Fbpbbe 

Freaideute del Comitato per le Onorouze 

a FraDOeseo de Sanotis 



Torino, 14 Giugno 1893. 

10). Mi sono fatto premura di comunicare alla Facoltà di 
Lettere e filosofìa di questo Ateneo la circolare pubblicata dal 
Comitato per le Onoranze a Francesco De Sanctis nella occa- 
sione della inaugurazione del monumento marmoreo in memoria 
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di lui, e mi è caro significare alla S. V. 111."" che la Facoltà 
anzidetta e tutta la nostra Università fanno completa adesione 
alle Onoranze sovra indicate. 
Voglia gradire l'espressione della mia distinta stima. 

A. Graf. 

Bettore dsU' Univenitk di Torino. 

AiriH"' Sig, A-vv, ViKcESzo Peifbtti, 
Segr. del Comitato per le Onoranze 
a Francesco De Sutetia 
ITapali. 



Bologna 13 Gittgno 1893. 

M). Ringrazio vivamente la S. V. Ch."" dell'invito fattomi di 
partecipare alte onoranze che saranno tributate alla memoria 
di Francesco De Sanctis nel giorno di domenica % corr. ; e 
non polendo corrispondere di presenza, mi fo premura di signi- 
ficare che ho pregato il Ch."" Sig. Prof. Cav. Emilio Villari, di 
rappresentale quest' Ateneo al quale egli ancora appartiene nella 
sua qualità di Professore emerito. 
Con tutta stima 

RUFFIHI. 
RettoM deU'nniT«nità di Bologna. 
111."" Sig. Prsaident* 
del Comitato por la ouorttDze 
K Franceaea De SanoUa 
Napoli 



19). Prof. Pepere, 

Bologna. — Questa facoltà Letteraria ed io personalmente 
impediti da doveri di esami assistere alle onoranze dell' )llu- 
stre scrittore ringraziamo dell' invito, pregando -Prof. Zumbini 
rappresentarci. 

Giosuè Carducci. 
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Gwora, ;20 Giugno 1893. 



13). Spiacente il sottoscritto che le occupazioni d' ufficio e 
la distanza non gli consentano, come sarebbe suo desiderio, 
di presenziare quale Rettore di questa R. Università il 25 del 
corrente mese nel recinto degli uomini illustri al cimitero di 
Poggioreale l'inaugurazione del monumento in memoria di 
Francesco De Sanctis lo scrivente si pregia informare la S. Y. 
111.'"'^ di aver delegato a rappresentarlo a tali onoranze il Si- 
gnor Prof. Comm. Salvatore Trinchese di codesta Università. 

Con perfetta stima ed osservanza 

Sgundi 

Rettore deU' Università di Genova. 
IU."<» Signore 
Prof. Comm. F&ancbsoo Pbpbbe 
Pres. del Gomitato per le onoranze 
a Francesco De Sanctis 

Napoli 



ii). Prof. ZumbinL Università, 

Pisa. — Facoltà lettere Pisa prega Vossignoria rappresentarla 
inaugurazione monumento De Sanctis. 

RlGHIARD. 
Rettore deU' Università di Pisa. 



Messina, 16 Griugno 1893. 

15). Questa Facoltà di Filosofìa e Lettere, nella sua^adunanza 
del 15 corr., avuta comunicazione dell' invito del Comitato per 
le onoranze a Francesco De Sanctis, per assistere alla solenne 
inaugurazione del moji.umento marmoreo in cotesto cimitero di 
Poggioreale, deliberava, a proposta del sottoscritto, di delegare 
la S. V. Ch.™^ a rappresentarla. 

Nel dacie annuo^io di questo voto, unisco la mia personale 
preghiera perchè Le piaccia di accogliere l'invilo che Le vien 
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fatto, onde questo Colles^ò non manchi di partecipare a un 
doveroso tributo alla memoria del Grande crìtico, dello inte- 
gerrimo cittadino. 

Fiducioso che Y. S. non vorrà negare a questa Facoltà l'onore 
che Le domando, Le anticipo i più vivi ringraziamenti, avver- 
tendola che oggi stesso ho scritto al comitato predetto per an- 
nunciare la nostra adesione e la delega fatta alla S. V. Gh."^"^. 



U Preside. 

G. B. SlRAGUSA. 



Al Cli."'o Signore 
Prof. Comm. Francesco D'Ovidio 
Della B. Università di 

TSfapoli. 



Messina, 16 Giugno 1893^ 

16). Questa Facoltà di Filosofia e Lettere, e questa univer- 
sità, nella sua adunanza del 15 corrente, deliberava di parteci- 
pare alle onoranze a Francesco De Sanctis , e di delegare a 
rappresentarla il Ch."*° professore Comm. Francesco D' Ovidio 
di cotesta Università, al quale ho scritto oggi stesso. 

Il Preside 

G. B. SlRAGUSA 
Al Comitato 
Per le Onoranze a Franoesoo De Sanctis 

Napoli 



Catania, 14 Giugno i893. 

17). V. S. Onorevolissima che fu degno alunno di Francesco 
De Sanctis è vivamente pregata di rappresentare l' Ateneo Ca- 
tanese alla inaugurazione del monumento in memoria del Gran 
Maestro che avrà luogo in Napoli il giorno 25 corr. 

Nella certezza che V. S. Onorevolissima accoglierà di buon 
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grado 1* onorifico incarico , Le ne porgo anticipate e distinte 
grazie e mi pregio dichiararmele 

Il Settore 
TOHASELLI 
OnoreTol* Signore 
Prof. Comm. Qiobsio Abooleo 
Deputato al Fftrlftmento 



18). Presidente Comitato, Napoli, 

Catania, — Facoltà lettere Filosofia con deliberazione unanime 
quindici volgente incaricava professore Luigi Marino rappre- 
sentarla onoranze Grande Maestro De Sanctis. 

Preside Rapisabdi. 



Sima, 19 Giugno t893. 
19). Illustrissimo Signore, 

Nello esprimere alla S. V. 111."" le più vive grazie per il cor- 
tese e graditissimo invito fatto al nostro Ateneo per assistere 
alle onoranze che saranno rese costi domenica prossima 25 cor- 
rente air illustre Francesco De Sanctis mi pregio di significarle 
che ho incaricato di rappresentare lo Ateneo Senese il Chiaris- 
simo Sig. Prof. Comm. Giacomo Barzelotti. . 
Con vivo ossequio. Della L. V. 111."" 

Il Settore 
BiROUNI 
All' Illuatrisaimo Signore 
Camm. Prof. Fbàucssco Pepere 
Free. de] Comitato per la onoranze 
a Francesco De Sftnctls 
Napolt 



Napoli, 33 Giugno 1893 

20). 11 signor Rettore della R. Università di Pavia con suo 
ufficio del 20 corrente, nel dichiararmi di non potersi recgre 
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in Napoli, domenica 25 andante , per assistere alla inaugura- 
zione di un monumento in memoria di Francesco De Sanctis, 
giusta r invito che gli è stato diretto dal relativo Comitato, mi 
premura di rivolgere a suo nome viva preghiera alla S. V. IH.™*, 
perchè voglia compiacersi di rappresentare V Università anzi- 
detta nel giorno della solenne cerimonia. 

Ed io mi pregio informare la S. V. Ch.'"'', nella fiducia che 
accetterà l'onorevole incarico. 

Il Betiore 

L. DE GREGCmO 

Chiarisaimo Professore 
Cav. Francesco D' Ovidio. 

Xapolù 



Urbino 18 Giugno 1893. 

21). Grato del gentile invito , fattomi da cotesto onorevole 
Comitato , con nota segnata in margine , mi faccio un dovere 
di significare che a rappresentare me ed il Corpo accademico 
Universitario alla inaugurazione del monumento marmoreo che 
in Poggiorenle si erige alla memoria del compianto Professore 
Francesco De Sanctis, è stato pregato ad assumerne V incarico 
r illustre Comm. Errico Pessina , Professore di Diritto penale 
in codesta insigne Università degli studi. 

Con alta stima 

Il Reggente 

I. Miceli. 

AU' Onorevole Comitato 
per le onoranze a Francesco De Sanctis 

Napoli, 



Padova, addì 15 Giugno 1893. 

22). Mentre ringrazio la S. V. Ch.™* per il cortese invito ad 
assistere nel giorno 25 corrente alla solenne inaugurazione del 
monumento a Francesco De Sanctis, mi pregio avvertirla che 
ho dato incarico al Ch.™'' Comm. Prof. Bonaventura Zumbini 
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di rappresentare questa Università e questa Facoltà di Lettere 
e Filosofia. 

Il Rettore 

Ferraris 

Cb.'"'* 8ÌK. Presidente del Comitato 
per le onoranze a Francesco De Sanctis 

Napolù 



Camerino^ 15 Griugno 1893, 

23). Domenica p. v. 25 corr. nel recinto degli uomini illustri, 
al cimitero di Poggio Reale , sarà inaugurato un monumento 
alla memoria di Francesco De Sanctis. 

Il Comitato per tali onoranze ha invitato a parteciparvi anche 
questo Ateneo. 

Pensando che la Università nostra non potrebbe essere me- 
glio rappresentata che da V. S. 111.»"% la quale dal 1887 al 1890 
onorò l'Istituto stesso come insegnante, ho creduto di inter- 
pretare il sentimento di tutti i colleghi, presso i quali ha la- 
sciata la più gradita ricordanza , delegando V. S. 111.'"* a rap- 
presentare r Università di Camerino. 

Fidando nella sua gentile adesione, la prego di farne la pren- 
dere atto al Comitato al n. 50 della Galleria Umberto I in 
Napoli. 

Mi confermo con ogni ossequio 

Il Bellore 

S. Martili. 

IlL"»» Sig.' Professore 
Aw. Vincenzo Simokcelli 

Napoli, 



24). Comitato onoranze De Sanctis. 

Roma. — Presente in ispirilo partecipo onoranze rese grande 
cittadino insigne scrittore uomo virtuoso felice non assistere 
vergogne attuali. Senatore Cremona presidente Società Italiana 
delle Scienze, 
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B.(ma, 21 Giugno 1893. 

25). Mi pregio informare cotesto onorevole Comitato che, in 
seguito al cortese invito trasmessomi con circolare in data 
6 giugno corr., ho delegalo i Soci, residenti in Napoli, profes- 
sori: Arcangelo Scacchi, Salvatore Trinchese, Bartolomeo Capasso, 
Julio De Petra, Villari Emilio, Pergola Emanuele, a rappresen- 
tare questa R. Accademia alle onoranze che saranno rese do- 
menica prossima, alla memoria di Francesco De Sanctis. 

Con tutta osservanza 

F. Briescm. 

Presidente della B. Accademia dei Lincei. 
Onorevole Gomitato 
per le onoranze a Francesco De Sanctis 

Napoli. 



Firenze, 16 Giugno 1893. 

26). Mi pregio di notificare a cotesto onorevole Comitato che 
la Presidenza di questa r. Deputazione e la Direzione dell'Ar- 
chivio storico italiano hanno delegato il cav. Giuseppe De Bla- 
siis professore presso cotesta r; Unfversità a rappresentarle alle 
onoranze che il 25 di questo mese si renderanno in Napoli 
alla venerata memoria di Francesco De Sanctis. 

Con ogni ossequio 

Il Segretario della r. Deputazione e 
Dirett. (2«Zr Archivio storico italiano 

Cesare Paoli. 

AirOn. Comitato 
per le onoranze a Francesco De Sanctis 

Napoli. 



Modena, 2i Gitano i893. 



27). Desideroso di prender parte alle onoranze che nel giorno 
25 corrente mese si tributeranno costà all' illustre Francesco 
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De Sanctis, questa Accademia ha delegato a rappresentarla 
V. S. 111.°^». 

Non potendo alcuno de' suoi membri qui residenti per la so- 
lenne circostanza recarsi a Napoli, di lai guisa l'Accademia 
corrisponde all' invito cortesemente trasmessole delegando V. S . 
a rappresentarla. 

P. Ricciardi. 

Presidente dell'Accademia 
di scienze, lettere ed arti. 
AU'IU.»» Signor 
per le onoranze a Francesco De Sanctis 

Napoli. 



Mantova, 19 Giugno 1893. 

28). Questa Accademia Virgiliana non potendo mandare pel 
luogo uno speciale rappresentante per V inaugurazione del mo- 
numento a Francesco De Sanctis, mi incarica di significare a 
cotesto on. Comitato , che essa si associa in ispirito alla so- 
lenne commemorazione del grande Uomo, che coli' ingegno, il 
carattere , l' operosità , il patriottismo , nella prospera e nella 
avversa fortuna, cospiratore, scrittore, deputato. Ministro, rese 
cosi nobili servigi all' Italia , alle belle Lettere , alla pubblica 
educazione. 

Colla massima osservanza 

Il Prefetto 

Giambattista Intra 

AU'Onor. Gomitato 
per le onoranze a Francesco De Sanctis 

Napoìi, 



29). Bonaventura Zumbini. 

Colosini. — Prego rappresentare Accademia cosentina alle 
onoranze in memoria di Francesco De Sanctis. Ringraziola. 

Presidente, Accattati. 
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30). Prof. Contuzzi, Napoli. 

Venezia. — Ateneo veneto memore Letterato Patriota emi- 
nente De Sanctis onorante patria e nostro Istituto, pregola rap- 
presentarlo onoranze rese nome Italia Grande Italiano. 

Dekiriaki. 



31). Prof. Contuzzi, Napoli. 

Ferrandina. — Prego vossignoria rappresentare Società Biblio- 
teca Re galantuomo commemorazione illustre De Sanctis. 

Presidente, Morano. 



32). Prof Contuzzi, Napoli. 

Trento. — Autorizzo rappresentare Biblioteca Comunale inau- 
gurazione monumento letterato De Sanctis. 

Bibliotecario, Ambrosi. 



33). Prof Contuzzi, Napoli. 

Lucca. — Scritto officialmente Altieri pregandola rappresen- 
tare nostra accademia inaugurazione monumento De Sanctis. 

Vice Presidente, Bonghi. 



34). Prof Francesco Contuzzi, Napoli. 

Udine. — Prego rappresentare Accademia udinese inaugura- 
zione monumento De Sanctis. 

Marchesi, Segretario. 

8 
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35). Prof, Francesco Contuzzi, Napoli. 

Catania. — Accademia Dante Alighieri la delega rappresen- 
tarla commemorazione De Sanctis. 

L AROSA. 

36). Prof, Contuzzi, Napoli. 

Venezia. — Prego rappresentare Accademia Olimpica inaugu- 
razione monumento De Sanctis. 

Fogazzaro, Presidente, 



37). Prof Contuzzi, Napoli. 

Rovereto. — Presidenza Accademia Agiati interessa Vossignoria 
rappresentarla inaugurazione monumento De Sanctis. 

Presidente. 



38). Francesco Contuzzi, Napoli. 

Acireale. — Pregio delegarla rappresentare questa Accademia 
Zelantea inagugurazione monumento De Sanctis. 

Presidente, Carpinati. 



Catania, 22 Giugno 1893. 

III.'^'' Signor cavaliere, 

39). Di pronta risposta alla gentilissima sua lettera del 20 
volgente ed ammirando lo zelo e la simpatia che la S. V. 111.""^ 
nutre e spiega pel nostro Sodalizio^ Le affido l'onorevole man- 
dato di rappresentare , come degnissimo Socio , la nostra Ac- 
cademia, nell'inaugurazione del monumento a Francesco De San- 
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ctis, e di ossequiare tutti i componenti il Comitato Direttivo per 
tanta solenne e patriottica ricorrenza , a nome del Corpo Ac- 
cademico della nostra Istituzione. 

Si degni a suo tempo di rendere informata la nostra Acca" 
demia dei felicissimi risultati, e di arricchire la biblioteca del- 
l' Accademia di un esemplare di ciò che si pubblicherà sul- 
r obbietto. 

In attesa di tanto, agg radisca i sentimenti della più distinta 
e perfetta osservanza. 

G. NicoTRA Randazzo. 

Presidente deirAceademia Siesicorea. 
AU'Esimio Signore 
cav. Fbahcesco Paolo avv. Gontuzzi 
Prof, nella R. Università di 

Napoli, . 



Egregio Signore, 



Acireale, 20 Giugno 1893. 



40). Questa Accademia volendo anch'essa tributare un dove- 
roso omaggio alla memoria dell'illustre Prof. Francesco De San- 
ctìs, gloria della comune patria Italiana, sarà lieta oltremodo 
se la S. V. volesse rappresentarla in occasione dell' inaugura- 
zione del monumento che la eulta città di Napoli intende con- 
sacrare, alla memoria dell'illustre estinto. 

Con ogni rendimento di grazie me le raffermo 

G. Coco. 

«Presidente deirAcoademia Dafni. 

n Segretario 

Bj Filippo Sciante 

Distinto Sig. Prof. Francesco P. Contuzzi 

Napoli. 
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Chieti, 23 Giugno 1893. 
Onorando Consocio, 

41. Quest'Accademia ebbe a Socio Onorario, Fondatore e poi 
Protettore il sommo Francesco De Sanctis. In questo giorno, 
nella seduta generale delle 4 p. m., conoscendo io ed i colle- 
ghi che domenica prossima si celebrerà, in codesta Città in- 
cantevole, una Festa scientifica, per la inaugurazione del mo- 
numento a Lui, con voto unanime, a mia proposta, Ella veniva 
delegata a rappresentare nella fausta circostanza, che altamente 
onora Napoli e l'Italia tutta, non solo la Presidenza di questa 
benefica Istituzione, ma l'Accademia intera, anche a nome delle 
sezioni Estere di Spagna, Francia e Romania, principalmente, 
delle quali questa sede Centrale è fedele interprete. 

La prego , quindi , gradire questo novello attestato di alta 
considerazione , da parte nostra , nella certezza che parlerà a 
nome di questo Istituto, riformalo alle sane idee di progresso, 
sotto il vessillo del lavoro, della concordia, del perfezionamento 
morale e della patria ! 

Si compiaccia darmi nota del risultato della Rappresentanza 
e delle feste; accolga i saluti dei Colleghi, che saranno con 
Lei presenti col cuore nella solennità, e si compiaccia far sen- 
tire costà che fra i centottantaquattro monti ospitali d'Abruzzo, 
il nome di Francesco De Sanctis risuonerà sempre riverito, 
come, nel 1880, ebbe il più alto onore, allorché il grande Uomo 
fece ascoltare , in Chieti , la sua famosa conferenza politica , 
nella ricca aula della Corte di Assisie, dove era convenuta la 
parte eletta di questa Regione. 

La riverisca con alta stima, con una fraterna stretta di mano, 
col grido: Viva Francesco De Sanctis! 

Il Presidente 

Comm. Raffaele Tarantelli. 

jll mo Prof. Francesco P. Contuzzi 

Socio Onorario 
deU' Accademia " La SieUa d' Italia „ 

Napoii, 
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Napoli, 33 Giugno 1893. 
III.'"" Siijmr Presidenle, 

h'i). Mi prcg-io partecipare alla S. V. 111.""' che con lettera del 
19 corr., il Vice Presidente dell' Accademia Cosentina, mi comu- 
nicava : avere Io stesso deliberato, nell'ordinaria sua ultima tor- 
nala, di darsi a me l'incarico di rappresentarla nelle onoranze, 
che verranno rese, in questa città, alla memoria di Francesco 
De Sanctis. 

Nel compiere il dovere d'informarne la III."" S. V., La prego 
disporre che ne sia tenuta debita noia nei resoconti, per mia 
puslifìcazione. 

Coi sensi particolari di profonda stima 

Deratissimo Suo 

Cav. Pietro M.^ Greco. 



Napoli, 21 Giugno 1893. 

43). Incaricato dalle R. R. Accademie Stesicorea e Dante Ali- 
ghieri, delle quali mi onoro far parte qual Presidente onorario 
di rappresentarle alle solenni e meritate onoranze che Napoli 
rende all' Illustre Francesco De Sanctis gloria Italiana, mi af- 
fretto informarne la S. V. III.'"' e pregarla esser tanto cortese 
farmi tenere la tessera d' invito. 

In attesa, la prego. Illustre Sig. Presidente e Professore, di 
gradire ^V\ atti della mia più alta stima e perfetta osservanza, 
co' quali ho l'alto onore protestarmi della S. V, 111.'"". 

Defoti3simo Servitore 

R, CUOMO. 
(..nor. Signore 
Prof. Comm. Francesco I'epebe 
Fresidenta del Comitato per le oiiorarjze 
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Napoli, 20 Giugno 1893. 

44). Accetto con riconoscenza l'invito di prender parte alle 
onoranze a Francesco De Sanctis, gloria di Napoli e d'Italia 
e rappresenterò il R. Istituto orientale. 

Con distinta stima e ossequio 

DevoHssinw 

Ludovico Nocentini 

Direttore del R. Istituto OriMitale 

Agli Onorevoli Signori 
Componenti il Comitato per le onoranze 
a Francesco De Sanctis 

Napoli 



Napoli, 20 Giugno 1893. 

45). Il sottoscritto si onora partecipare alla S. V. che il Con- 
siglio Direttivo del Circolo fa piena adesione alle onoranze che 
codesto benemerito Comitato renderà il 25 all' illustre e mai 
abbastanza compianto F. De Sanctis ed ha delegato il sotto- 
scritto a rappresentarlo , dolendosi solo che i soci tutti non 
potranno intervenire, perchè già chiusi i corsi. 

Accolga i sensi di perfetta osservanza in quali il sottoscritto 
ha il piacere di raffermarsi. 

Pio SlMONETTI. 

Presidente del Circolo poliglottico 
111.*"° Sig. Presidente 
del Comitato per le onoranze 
a Francesco De Sanctis 

Napoli 



ì 



Furono pure rappresentati : 

1. L'Accademia di Scienze Morali e politiche (rapp. da 
R. Bonghi, F. Pepere, B. Zumbini, F. D' Ovidio). 

2. L' Accademia di Scienze Fisiche e matematiche (rapp. dal 
Comm. Luigi Palmieri). 
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3. L' Accademia di Archeologia, Lettere e belle arti Crapp. 
dai Prof.' B. Zumbini e Giulio de Petra). 

A. L'Accademia Pontaniana. (Comm. Pepere). 

5. L'Accademia Medico-chirurgica. (Morisani, Fede, Bianchi). 

6. 11 Circolo Filologico. (Bonghi, Persico, De Petra). 

7. Il Circolo accademico Carlo Goldoni, (sig. Adolfo Giordano). 

8. L' Accademia e Le giovani italiane di Napoli > (sig.* Vit- 
toria Giordano). 

9. L'Associazione nazionale italiana degli scienziati, letterati 
ed artisti di Napoli (prof. Celestino Summonte). 







III. 



ADESIONI PERSONALI 



Paris, 23 juin. 

Monsieur le Presidente 

i). Je regois votre dèpéche, et je n' oublie pas que De Sanctis 
a fait sur moi, il y a longtemps, une elude crilique, une des 
premières où j' ai irouvè de la juslice et une grande largeur 
de vue. Je suis donc Irès heureux de vous envoyer mon adhé- 
sion e de vous dire que je suis de lout mon coeur avec ceux 
de vos compatriotes qui veulent fèter le grand critique italien. 
Je ne puis malheureusement assister de ma personne à ces 
fètes, mais vous pouvez m' inserire parmi vous, et j' y serai de 
tonte ma reconnaisance e de tonte ma sympathie, en me sou- 
venant que l' Italie est ma patrie d' origine. 

Je suis très flattè, monsieur le Président, et très heureux 
de Thonneur que vous m' avez fait, en vous adressant à moi, 
et je vous prie d'agréer Tassurance de ma haute considèration. 

Émile Zola. 

MoDsieur Fbanoesco Pepebe 
Président du Cornile par les onoranoes 
à Francesco De Sanctis 

Naples 
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Napoli, 25 Giugno 1893. 

Signor Presidente, 

2). Mi rimettono da Roma un di lei telegramma col quale 
àono invitato alla commemorazione in onore di Francesco 
De Sanctis. 

Sarei fortunato di partecipare anch' io alle funebri onoranze 
che la cittadinanza napoletana meritamente solennizza airìUu- 
stre letterato e patriota. Ma un' ostinata malattia impedendomi 
di uscire, La prego di rappresentarmi , scusandomi col Comi- 
tato da Lei preseduto. 

Con altissima stima 

• Devotissimo 

Francesco Crispi, 

Mio caro Professore, 

3). Vi rendo grazie per l'invito fattomi, di partecipare alla com- 
memorazione di Francesco De Sanctis nel giorno in - cui le sue 
spoglie mortali riceveranno onorata sepoltura. Certo io non po- 
teva essere dimenticato per l' amicizia che mi legava al vene- 
rato Maestro, e il dolore che provo per le gravi condizioni di 
famiglia, le quali mi impediscono assolutamente di intervenire 
alla mesta cerimonia, è reso più acuto dal fatto che non potrò 
tributare omaggio alla memoria di lui. 

Negli Italiani del Mezzogiorno scrissi dell' azione educatrice 
del De Sanctis, su due generazioni di meridionali ed in ispecie 
sulla gioventù militare napoletana. A questo secondo punto de- 
sideravo porgere sviluppo nella prossima commemorazione. E 
un fatto troppo importante, non pure nella vita del De Sanctis, 
ma eziandio nella storia del paese, perchè possa andare obbliato. 
È già stato osservato che le armi speciali dell' esercito napo- 
letano erano ricche di giovani animati da nobili sentimenti 
liberali ed italiani ; che questi giovani ufficiali alle guerre fra- 
tricide preferirono sempre l'aiutare in ogni maniera la causa 
nazionale ; e che all'opera loro non poco devesi se gli aweni- 

9 



menti del 1860 riuscirono nel mezzogiorno così propìzi alla 
Unità d' Italia. Or la causa di questo Tatto è da ritrovare non 
soltanto nell'azione generica della coltura letteraria, che Fran- 
cesco De Sanctis impartiva alla f;ioventu destinata alle armi, 
informandola ai più virili sensi del patriottismo italiano. 

Ed egli otteneva tutto ciò senza sforzo veruno. Era un crì- 
tico sovranamente obiettivo, che s' immedesimava con l' opera 
d' arte, che quasi la lasciava spiegarsi da sé, ma che in tanto 
con pochi tocchi affatto suoi la lumeggiava in guisa da farae 
intendere in modo meravigUoso la bellezza, da fame sentire io 
modo ìntimo la grandezza. E noi ci sentivamo migliori : tra- 
scinati da lui in una regione superiore, nella quale natural- 
mente incontravamo la patria, la libertà, ogni pilli alto ideale 
delle nazioni e dell' umanità. Si aggiunga la tendenza propria 
della letteratura italiana , che da Dante a Leopardi , Giusti e 
Manzoni non ha mai perduto di vista il faro del risorgimento 
nazionale, e che di questo risorgimento è stato il primo prin- 
cipale fattore, l'anima ispiratrice. 

Senza cessare adunque di essere un crìtico oggettivo , il 
De Sanctis potè diventare sacerdote dì quest' arte nazionale, 
educatore letterario e pratico della gioventij militare. 

Cosi spiegasi, a parer mio, la parte presa da questa giovenlìi 
nei moti nazionali di Italia ; cosi spiegasi l'indimenticabile af- 
fetto che nutriamo per Lui. 

Non potendo intervenire di persona, obbedisco all' invito di 
farmi rappresentare e delego a ciò un mio carissimo amico: 
un vecchio condiscepolo nella Scuola del De Sanctis al Colle- 
gio Militare della Nunziatella, il generale De Benedictìs, che nel 
1860 meritò due medaglie al valor militare e rìnunciò a due 
gradi, conquistati combattendo per l'Unità d'Italia. 

Addìo , mio caro Professore ; a noi vecchi non resta che a 
fare voli che la nuova generazione continui a ritrovare le ispi- 
razioni liberali e nazionali, nella sfere elevata in cui le ritro- 
vava Francesco De Sanctis. 

Vostro aff."» 
N. Marselli. 



jMM 
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4). Prof. Pepere, Napoli. 

Firenze. — Dolentissicno impossibilità intervenire onoranze 
mio venerato Maestro prego Lei rappresentarmi, farmi tener 
presente in ispirito. 

Pasquale Villari. 



5). Prof. Francesco Pepere, Napoli. 

Roma. — Era intenzione dì Moleschott assistere alle onoranze 
per il suo amico De Sanctìs, al quale era legato da si profonda 
gratitudine. I fig-li sapendo d' interpretare il pensiero del padre 
loro mandano in questo giorno solenne un saluto di riverente 
affetto alla memoria di colui che a Moleschott ha dato l' Italia. 

Carlo ed Elsa Moleschott. 



6). Prof Francesco Pepere, Napoli. 

Roma. — Municipio Trani vollemi rappresentante onoranze 
Francesco De Sanctìs, maestro del Bene insegnando il Bello. 
Abbiatemi presente. 

Bovio. 



Catania, 15 Giuijno 1893. 
Illustrissimo Signore, 

7). Questa Facoltà di lettere e filosofia, partecipando con en- 
tusiasmo unanime alle onoranze dovute a Francesco De Sanctis, 
e deputando a rappresentarla il prof. L. Marino, intende, come 
me, personalmente, non solo tributare il più cordiale omaggio 
alla memoria del geniale rinnovatore della critica italiana, ma 
aR'ermare il culto a quell' Ideale ond' Egli , sbarbicata la mala 
pianta della retorica e considerata 1' arte come espressione sia- 
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cera della vita, fece della scuola ud magistero di mutua educa- 
zione, una palestra di liberi ingegni, un tempio di gentili ispi- 
razioni e d'italiane virtii. 

H. Rapisardi. 

AllTU.» 8ig. Prof. Prahcbioo Pepsbi 

Napoli. 



Napoli, 23 Giugno 93. 
Mio onorevole Amico, 

8). Domani per urgente necessità di famiglia debbo andare 
al mio Sangiorgio , sicché non posso prender parte alle ono- 
ranze dovute al carissimo ed illustre Francesco De Sanctis. Vi 
partecipo col cuore e con la mente, e prego te di rappresen- 
tare la mia povera persona, rimasta deserta degli uomini con 
cui ho diviso speranze, ardimenti, dolori per costituire nella 
libertà questa benedetta Italia ad Unità di Stato. 

Una cordiale stretta di mano 

Dal tuo 

N. NisGO. 

All'Onot. Paolo Anania ve Luca. 



Caro 

9). Ho tardato a risponderti , perchè speravo di poterti an- 
nunziare la mia venuta. Non posso muovermi di qui, per molti 
gravi affari, trai quali la imminente discussione della legge su 
le scuole normali. 

Scusami e fammi scusare. Sarò con voi in ispirilo. 
Ti abbraccio. 

Affezionai issìmo 
F. TORRACA. 




10). Comm. Ruggiero Bonghi, Napoli. 

Discepolo di Francesco De Santis, assisto da lungi col pen- 
siero alla commovente cerimonia. Le onoranze che si rendono 
a lui dopo nove anni di oblio acquistano un'importanza so- 
lenne in questi giorni di amara prova per la Patria, che egli 
amò più di sé stesso , ed al cui bene consacrò le poche so- 
stanze e il grande intelletto. La sua parola, illustre signore ed 
amico, che mi duole di non potere ascoltare, evocherà oggi la 
la pili nobile figura di educatore dei tempi moderni. 

MUSCOGII'RT. 



11). Professore Pepere, Napoli. 

Acri. — Prendo parte anche io calabrese solenne glorifica- 
zione nostro De Sanctis. Nel 1S84 illustrai pagina vita grande 
critico, esule tra noi, pubblicando opuscolo a De Sanctis in Ga- 
lahrìa». Prego rappresentarmi inaugurazione. 

Vincenzo Julia. 



12). Deputato Ruggero Bonghi, Napoli. 

Venezia. — Prego Lei rappresentarmi onoranze De Sanctis 
che ebbi a Maestro e che primo mi fece conoscere, amare, 
stimare bonaventura Zumbini. Grazie. 

Camillo Antona Traversa. 



Boma, 23 Giugno 1893. 
Caro Amico, 

13). Fino a quest'ora (7 pom.) ho sperato di poter partire per 
Napoli stasera e prender parte domani alle onoranze che si 
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faranno dopo dieci anni, al grande e sempre caro Maestro. Non 
posso partire, no, che ho la mia buona Teresa malata, in letto, 
da dodici giorni, 

E tu solo, tu che sai quanto Io abbia amato ed ami ancora 
il grande Educatore, tu puoi bene intendere quanto io ne sof- 
fra, carissimo Pennetti ! 

Sarò con Voi, in ispirilo. La tua presenza quale Segretario 
del Comitato, quale primo inspiratore di queste belle onoranze, 
mi commuove ed esalta ! Chi sa non abbia io cooperato. Del- 
l' indimenticabile Liceo di Caserta, alla espressione pratica e 
positiva del tuo entusiasmo verso 1' Uomo che ebbe in modo 
straordinario « quella bontà cordiale tanto affine all' amore » 
ricordata un giorno assai opportunamente dal Venerando pro- 
fessore Pizzo del Politecnico di Zurico ! 

Sarò dunque presente in ispirito. Sono intanto assai lieto e 
felice che Napoli bella onorerà domani in modo degno il Mae- 
stro ed inspiratore di Luigi La Vista ! 

Sono il tuo ajf.'^ 
Mario Mamdalari. 

111."" aig. Vincenzo PEi.-KEtri 
Sapóti. 



14). Presidente Comitato De Sanctis, Napoli. 

Roma. — Aderisco con profondo ossequio di discepolo ono- 
ranze memoria insigne critico patriota. 

Dep. Grippo. 



15). Deputalo De Luca, Napoli. 

Campobasso. — Trattenuto qui urgenti affari, pregoti rappre- 
sentarmi onoranze funebri nostro immortale concittadino. 



\ 



Dep. MOUESTINO. 
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19 Giugno 1893. 
16). Verteralissimó Professore, 

Non si tosto mi arrivò la graditissima Vostra lettera circa le 
onoranze al nostro compianto De Sanclis, mi affrettai a spe- 
dirla al Marchese Triooe con viva preghiera di operare tutto 

V occorrente. 

Assai mio malgrado, io non potrò intervenire nella mesta e 
patriottica funzione. Voi, che tra g!' Irpini siete, per altissimo 
carattere e per eminenza scientìfica, maestro e duce, degnatevi 
di darmi l'onore di rappresentarmi nel tributo di affetto e di 
riverenza al grande nostro Concittadino ! 

Vi prego di gradire una rispettosa stretta di mano dal 

Vostro Dev.'»" Aff.'^. 
M. Capozzi. 

Onorevole 
Prof. Comm. Frajk-'esco Pefrre 



Napoli, 19 Giugno 1S93. 
Chiarissimo Professore, 

17). Ho ricevuto l' invito che Ella si è compiaciuta mandarmi 
per assistere alle onoranze che tributansi all' insigne Francesco 
De Sanctis ; e ne La ringrazio. 

Avevo del pari ricevuto l' incarico da S. E. il Presidente della 
Camera de' Deputati di Napoli per rappresentare la Camera Elet- 
tiva alle onoranze medesime. 

Duolmì però che non mi sia possibile corrispondere a cosi 
gentile invito, e nello stesso tempo compiere un sacro dovere; 
avvegnacciiè nel giorno 25 corrente, io dovrò trovarmi in Roma, 
per disimpegno imprescindibile del mio ufficio. La prego quindi 
di scusare la mia asseaza, e di considerarmi virtualmente pre- 
sente, perchè, niuno più di me, ammirò il peregrino e classico 
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sapere, e l' ammirabile virtù, aonchè l' immacolato patriottismo 
dell' inclito Francesco De Sanctis. 

Colgo quest'opportunità per reiterarle le assicurazioni della 
mia profonda osservanza, colla quale mi proffero 

Suo deo.""" 
Dep. Giov. Della Rocca 
Al chiaria iimo 
Comm. Prof. Fefibe 
Pres, del Comitato per le 

a, Francesco Da Sanctis 



Napoli, lo Giugno 1893. 

18). Accetto ben volentieri l' invito che mi fa cotesto egregio 
Comitato, di partecipare alle onoranze che si renderanno alla 
memoria di Francesco De Sanctis, onore d' Italia, che illustrò 
con opere insigni di critica franca ed elevata, sulla nostra let- 
teratura, non che sulla straniera. 

Al nome di quest' uomo eminente, che mi fu cortese, in vita, 
della sua amicizia, mi è grato rendere oggi, con cuore devoto, 
sincero omaggio di ossequio, e di affetto riverente. 

Prof. Francesco Prddeszako. 

AirOnoraTOla Co^nitato 
per le Onoranze a Francesco De SaacUs 
Napoli. 



Caserta, i8 Giugno 1893. 
Mio carissimo amico, 

19). Ti sei ricordato di me ; e te ne ringrazio assai, lo sono 
tra coloro, e tu lo sai, che, modestamente, tengono viva nella 
scuola r immagine di Francesco De Sanctis. Non mancherò al- 
l' inaugurazione del Monumento ed alla conferenza del Bonghi. 
Avrò il piacere di riabbracciarti. 

Credimi sempre con molto affetto 

Tutto tuo 

Prof. Alfonso Ruggiero. 

ATV. VlBCEHM "PsaSBttt 

KifpM. 
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Soma, 11 Giugno 1893. 

20). Sentitamente ringrazio cotesto illustre Comitato pel gen- 
tile e patriottico invito fattomi di partecipare alle gloriose ono- 
ranze di Francesco De Sanclìs ; accetto l' alto onore, ed afGdo 
all'egregio nostro Collaboratore e poeta gentile, sig. Vincenzo 
Talamo, residente in Napoli, il delicato incarico di rappresen- 
tare l'Ateneo Italiano a cotesta festa che non solamente Napoli 
altamente onora, ma all' intera Italia aggiunge gloria e vanto. 

Possa la giovane generazione che ci seguirà, trarre da quel- 
l'urna sacra, auspici gloriosi dì virtiì novelle e dì fede, base 
suprema del carattere morale di un popolo libero. 

Grazie dì cuore per l'eletto onore^ e mi raffermo di Lei il- 
lustre sig. Presidente e dell' intero patriottico Comitato, sincero 
e grato ammiratore 

Tito Mammoli 

Direttore dell' Ateneo Italiano 

Illustre Sig. Freaideiito del Comitato 
per le Onoranze a Francesco De Sanctis 
ìTapoli. 



Roma, 20 Giugno 1893. 
lUustmsimo Professore, 

21). Pel caso che circostanze speciali e' impediscano di po- 
tere nel 25 corrente intervenire di persona alle onoranze in 
memoria dell' illustre Francesco De Sanctis, preghiamo Lei, quale 
Presidente del Comitato, di volere fare prendere atto della no- 
stra adesione. 

E con ogni stima ci sottoponiamo 

Suoi devotissimi 
Dep. Girolamo del Balzo 
Dep. Luigi Capaldo. 




J 
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Bagnoli Irpina, là Giugno 1898, 

Egregio e gentilissimo amico, 

22). Grato del cortese invito, che mi giunge dal Comitato per 
le onoranze al Sommo nostro De Sanctis, resto assai dolente 
dì non potervi, per le dolorose mie condizioni di famiglia, in- 
tervenire. 

Sarò, come ogni buon italiano, come ogni buon comprovin- 
ciale sopratutto, coli' anima e col cuore in mezzo a voi ; e, se 
lo permettereste, vi sarei pure con una gran parte di me stesso, 
colla presenza di mio figlio, Giuseppe, che è costà, e che con- 
terebbe certo fra le più care memorie della sua giovinezza lo 
aver potuto partecipare al compimento di un dovere cittadino 
verso il Gran Maestro. 

Mi vi protesto colla maggiore osservanza 

Devotissimo ed Ohbedient. 

Nicola Pescatori. 

Egregio 
Signor Ayy. Vincenzo Pennei^i 

Napoli, 



23). Segretario Comitato onoranze De Sanctis, aw, Pennetti, 

Avellino, — Lutto famiglia impossibilitato intervenire onoranze 
Grande Italiano. Assistovi cuore reverente. 

Aw, Giovanni Soldi. 



Roma, 21 Giugno 1898. 

24). L'Avv. Francesco Tedesco, Direttore Capo di Divisione 
al Ministero dei Lavori Pubblici, Consigliere Provinciale pel 
mandamento di Andretta, avrà l'onore di intervenire all'inau- 
gurazione del monumento a Francesco De Sanctis. 



rtHMflBka^9*^»--^*^^^to^.^ÉÉ&« 
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%), Deputato De Luca. 

Perugia. — Irpino della città di De Sanctis saluto riverente 
salma venerato Maestro partecipando col cuore solenni ono- 
ranze. 

Dott. Aurelio Sepe. 



v^ »» 



IV. 



ISTITUTI LETTERARI GOVERNATIVI, MUNICIPALI E PRIVATI 



1. R. Liceo Ginnasiale Pietro Colletta {rappr. dal Preside 
del R. Liceo Vittorio Emanuele), 

2. Scuola Tecnica di Avellino (rappr. dal Cav. Onofrio Trione). 

3. Scuola Enologica di Avellino {Prof. Del Gaizo). 

4. Scuole Normali di Lacedonia (rappr. dal Prof. Oronzio Ba- 
lestrieri). 

5. Scuole Municipali di Atripalda (rappr. dal Comm. Giovanni 
Masucci). 

6. R. Scuola Superiore di Portici (prof Italo Giglioli). 

7. R. Istituto di Belle Arti (comm. Domenico Morelli). 

8. R. Liceo Vittorio Fmanuele di Napoli (rappr. dal Preside 
cavalier Pucci). 

9. Convitto Nazionale Vittorio Emanuele di Napoli (rappr. 
dal Rettore Angelo Gualtieri). 

10. R. Liceo Ginnasiale Umberto 1 (Prof Sebastiano Maturi). 

11. R. Liceo Ginnasiale Genovesi (rappr. dal Prof. Simonelli). 

12. Ginnasio Municipale Giannone (Cav. Carlo Prof. Lama). 

13. R. Istituto Nautico (Comm. Masdea). 

14. Collegio Militare di Napoli (Corpo degli insegnanti). 

15. Scuola Tecnica Francesco De Sanctis di Napoli (Prof Raf- 
faele Moiali), 

g^ 16. Scuola Tecnica pareggiata Cirillo (Prof. Camillo del Vec- 

Ohio). 

17. R. Conservatorio df Napoli (Prof. P. Platania). 

18. Ist. Principe di Napoli « Caravacqio » (Comm. Marluscelli) . 
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49. Riformatorio Vittorio Emanuele (rappr. dal Direttore). 

20. R. Istituto Tecnico di Caserta (Comm. Giuseppe de Simone), 

21. Liceo Principe Tommaso di Santamaria C. V. (Cav, Nicola 
professore Stranieri), 

22. Scuola Tecnica di Nocera {Sen. Calenda). 

23. Scuola Tecnica di Cerignola {Cav. Debury). 

24-. R. Scuola di Agricoltura di Napoli (Prof. Alfonso de Paula). 

25. R. Liceo Principe di Cagnazzi (Prof Contuzzi). 

26. Scuole Normali Superiori feminili di Benevento (Prof Raf- 
faele Qriscio). 

27. Scuole Normali femminili di Salerno (prof, de Falco). 

28. Ateneo Chierchia di Napoli {Chierchia doti. Alfonso). 

29. Collegio Tommaso Grossi (Antonio Morra). 

30. Scuole elementari municipali di Napoli (Comm. Giovanni 
Florenzano). 



V. 



MUNICIPII 



Municipio di Morra Irpino , (rapp. dal Sindaco Principe Gof- 
fredo di Morra). 

Municipio di Avellino, {rapp, dalV Avv, Nunziante Testa, asses- 
sore). 

Municipio di S. Angelo dei Lombardi {rapp. dalVonor, P, A, 
de Jjoca), 

Municipio di Nusco, {rapp. dal Conte Avv. Michele Del Sordo), 

Municipio di Solofra, {rapp. dal Prof. N. Buonanno). 

Municipio di Pietrastornina, {rapp. dal Sindaco sig, N. Campo- 
basso). 

Municipio di Bisaccia , {rapp, dalV Avv, Sig. Orlando Cafazzo 
Angelo Maria), 

Municipio di Monteverde, {rapp. dal cav. Francesco Stentalis). 

Municipio di Ospedalello d' Alpinolo, {rapp. dalV Avv. Giuseppe 
David). 

Municipio di S. Angelo all' Esca , {rapp. dal Sindaco cavaliere 
E, de Musis), 

Municipio di Torcila dei Lombardi , {rapp. dal Prof. Camillo 
del Vecchio). 

Municipio di Montecalvo Irpino , {rapp. dal Marchese di Mon- 
ferrato), 

Municipio di Guardia Lombarda, {rapp. dall' Avvocato Ernesto 
di Pietro), 

Municipio di Lacedonia, {rapp. dal Cav, Giuseppe Diaferia). 
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Municipio di Roccagloriosa, (rapp. dal Prof. Corrm.. Francesco 
Papere). 

Municipio di Aadretta, {raj^. dall' Avv. Emidio Tedesco). 

Municipio di Ariano, {rapp. dal Comm. Pirro De Luca). 

Municipio di Scrino, (fopp. dal Cav. Liberato Greco). 

Municipio di Rocchetta S. Antonio, {rapp. dal IKarch. Onofrio 
Triqne). 

Municìpio di Grottolella , {rapp. dall' assessore • Sig. Giuseppe 
Maglio). 

Municipio di Pietradefusi, {rapp. dall' Avv. Enrico PelrìUi). 

Municipio dì Calìtri, {rapp. dall' Avv. Domenico Carpino). 

Municìpio di Bagnoli Irpiuo, {rapp. dall'on. P. A. De Luca). 

Municipio di Monteleone di Puglia, {rapp. dall' on. Spirilo). 

Municipio di S. Lucio di Scrino, {rapp. dall' Avv. V. PenneUi). 

Municipio di Lapio, {rapp. dall' Avv. C. V. Ctcarelli). 

Municipio di Salza Irpìna, {aderì con lelegrarrtìna). 

Municipio di Accadia {rapp. dal Cav. Antonio Vassalli). 

Municìpio di Aquitonìa, {rapp. dal Cav. F. Stentalis). 

Municipio dì Parolìse, {rapp. dal Cav. Stanislao Atnalucci). 

Municipio dì Baiano, {rapp. dal Marchese Onofrio Trione). 

Municìpio dì S. Potilo Ultra {rapp. dal Sindaco Cav. S. Amatucci). 

Municipio di Altavilla Irpina, {rapp. dall'on. P. A. De Luca). 

Municipio di Lioni, (rapp. dall'on. P. A. De Luca). 

Municipio di Greci, {rapp. dall' on. P. A. De Luca). 

Municipio di Montella, {rapp. dal Comm. Scipione Capone). 

Municipio di Trevico, (rapp. dall' Avv. Giuseppe Congedo). 

Municipio di Atripalda, (rapp. dall' Avv. Gennaro Moscati). 

Municipio di Cervinara, {rapp. dall' Avv. C. V. dcarelli). 

Municipio di Yollurara, (rapp. dal Comm. Turckiarulo). 

Municìpio di Torre del Greco , {rapp. dal Prof. Comm. Fran- 
cesco Pepere). 

Municipio di Gragnano, (rapp. dal Cav. Giuseppe della Rocca). 

Municipio di Bologna, (rapp. dal Sindaco di Napoli). 

Municipio di Napoli, (rapp. dal Sindaco Comm. A. Turchiarulo 
dalla Giunta e da tutto il Consiglio). 

Municipio di Cagliari , {rapp. dal Prof Comm. Alberto Mar- 
ghieri). 



Municipio di S. Maria Capua Velere, (rapp. dal Prof. Commetl' 
datore Francesco P^eré). 

Municipio di Sarno, (rapp. dall' Avv, Pasquale Squilieri). 

Municipio di Eboli, {rapp. dall' on. B. Spirito)'. 

Huaicipio di Gaeta, {rapp. dal Sindaco Avv. G. Orlando). 

Municipio di Amalfi , {aderì con lettera del R. Commissario si- 
gnor L. Conforti). 

Municipio di Trani, (rapp. dall' on. Prof. Giovanni Bovio). 

Muuicipio di Portici , (rapp. dall' assessore Signor Ferdinando 
de Simone). 

Municipio di S. Croce del Sannio , (aderì con lettera del Sin- 
daco Sig. L. Gioia). 

Municipio di S. YiLtore del Lazio, (rapp. del Sindaco signor 
F. Verona). 

Municipio di Pietrabbondante, (rapp. dall' Avv. Girolamo Con- 
gedo). 

Municipio di Apice, (aderì con lettera del Sindaco). 

Municipio di Contursi, (rapp. dal Prof. Vittor Francesco Pisani). 

Municipio di Pollena Trocchia , (aderì con lettera del Sindaco 
Sig. Pasquale Calvanese). 

Municipio di Caslelvolturno, (rappresentanza propria). 

Municipio di Casola, (rapp. dal Sindaco Sig. Francesco Nostro). 

Municipio di Mercato S. Severino, (rapp. dal Barone Nicola 
Samelli). 

Municipio di Pomigliano d' Arco, (aderì con lettera del Sindaco). 

Municipio dì S. Pietro a Patierno, (rapp. dal Sindaco). 

Municipio di Casal di Principe , (rapp. dagli Avv. Giuseppe e 
Girolamo Congedò). 

Municipio di S. Egidio di Monte Albino, (aderì con lettera del 
Sindaco Tortora). 

Municipio di S. Gregorio Magno , (rapp. dall' Avv. Girolamo 
Congedo). 

Municipio di S. Severo, (rapp. dal Senatore Salvatore Fusco). 

Municipio di Grumo Nevano, {rapp. dal Senat. Salvatore Fusco). 

Municipio di Casalicchio , {aderì con lettera del Sindaco cava- 
liere E. tinelli). 

Municipio di Casamarciano, (rapp. dal Sindaco Sig. M. Barone). 




Municipio di Pianura, {rapp. dal R. Commissario straordinario). 
Municipio di Sessa Aurunca, (rapp. dall' on. Prof. F. Petronio 

e dal Prof. P. Tktozzi). 
Municipio di Ruviano, (rapp. dall'Avo. Girolamo Congedo). 
Municipio di Pelezzano, (rapp. dal Proc. Gen. Senatore Calenàà). 
Municipio di Roccapiemonte , (rapp. dal Proc. Gen. Senatore 

Calenda). 
Municipio di Sala, (rapp. dal Prof Comm. Francesco Pepere). 
Municipio di S. Mango Pimonte, (rapp. dall' on. B. girilo). 
Municipio di Cava dei Tirreni , (rapp. dall' assessore Avvocato 

E. De Filippis). 
Municìpio di Cosenza, (rapp. dal Cav. P. M. Greco). 
Municipio di Taranto, (rapp. dall' Am. Saverio Magno). 
Municipio di Caserta, (rapp. dall' Avv. V. Pennetti). 
Municipio di Boscoreale, (rapp. dall' Avvocato Comm. Tommaso 

Testa). 



VI. 



ASSOCIAZIONI OPERAIE POLITICHE ED INDUSTRIALI 



Società degli Insegnanti Comunali di Avellino, (rapp, dal Pro- 
fessore N. V. Testa). 

Comizio Agrario di Avellino, {rapp. dairon. Donato di Marzo e 
dal consigliere sig. De Concilis), 

Camera di Commercio ed arti di Avellino, (rapp, dal prof. Mo- 
destino del Gatto). 

Società Operaia di Matuo Soccorso di Avellino, (rapp. propria). 

Associazione Agricola Operaia di Avellino , (rapp. dal presi- 
dente E. de Fazio). 

Società Operaia F. de Sanctis di Guardia Lombardi , (rappre- 
sentata dall' on. P. A. de Luca). 

Circolo elettorale indipendente di Calitri , (aderisce con tele- 
gramma del Presidente G. B. Cirrata). 

Circolo Leonardo Santoro di Solofra, (rapp. dal conte F. Gar- 
zilli). 

Società fra gli operai conciapelli di Solofra , (rapp. dal cava- 
liere N. Buonanno). 

Società operaia di Lioni, (rapp. dall' on. P. A. de Luca). 

Società operaia di Yolturara Irpina , (rapp: dall' avv. Vincenzo 
Pennetti). 

Società operaia d'Atripalda, (rapp. dall' on. P. A. de Luca). 

Società operaia di Montemarano, (rapp. dall' avv. Vincenzo Pen- 
netti). 

Società operaia di Teora, (rapp. datl'on. Giov. Bovio). 

Società Agenti daziarii dj Avellino, (rapp. propria). 
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■ Società 



Società operaia di Foi'ìno, {aderisce con lettera del presidente N. Ja- 
iMzio). 

Società operaia di Montella, {i-app. dal comm. Scipione Capone). 

Socielà operata di Lacedonia, {rapp. dall' on. M. lì. Jmbriani). 

Società operaia agricola di Solofra, (rapp. dall' on. Paolo Anania 
de Luca). 

Società operaia di Patcrnopoli, (raj)/). dal Prof. Filippo de Iorio). 

Società operaia di Monleforle Irpino, (rapp. propria). 

Società Enologica Avellinese, (rapp. dall' on. P. A. de Luca). 

Società operaia di Vallata, (rapp. dal sig. Rosa Salvatore). 

Società operaia di Rocca piemon te, (rapp. dal Proc. Gen. sena- 
tore Colenda). 

Società operaia di Sarno, (rapp. dall' avv. Pasquale Squìtieri). 

Associazione Liberale del Mezzogiorno di Napoli, (rapp. propria). 

Associazione Monarchico-Liberale di Napoli, (rapp. propria). 

Associazione Universitaria napoletana, (rapp. propria). 

Società tra gì' Insegnanti di Napoli, (rapp. propria). 

Assoc azione Promotrice della Scuola Gratuita di Napoli, (rap- 
presentania propria). 

Reduci delle Patrie Battaglie del 48 e 49, (aderisce con lettera 
del Presidente cav. G, Saponara Teutonico). 

Associazione degli Uflìziiili al riposo, di Napoli, (rapp. dtl Co- 
lonnello comm. del Giudice, V. Presidente. 

Comizio Generale dei Veterani delle Patrie Battaglie dal 48-49, 
(rapp. dal Presidente Generale Materazto e da molti sodi). 

Associazione dei Superstiti delle Pati-ie Battaglie dal ISSO al 1870, 
(rapp. propria). 

Società Centrale Operaia Napolìtana, (rapp. propria). 

Confederazione operaia napoletana, (rapp. propria). 

Associazione Economia e Previdenza Napolitana, (rapp. propria). 

Società la Filantropia, di Napoli, (rapp. propria). 

Società delle Sigaraie, di Napoli, (rapp. propria). 

Società di Mutuo Soccorso delle Maestranze del R. Arsenale Ma- 
rittimo di Napoli, (adisce con lettera del V. Presidente L. Mì- 
raglia). 

Associazione fra gli operai dei tabacchi, (rapp. propria), 

Società Operaia fra i doratori di Napoli, (rapp. propria). 
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Società Generale Operaia di Napoli, {aderisce con lettera del Se- 
gretario Piscitela Giuseppe). 

Società Operaia di Sansevero, (rapp. dal sig. Dante Gervasió). 

Associazione dei Salvatori del Circondario di Gaeta, (rapp. dal- 
l' avv. C. Gaetani di Castelmola). 

Circolo dell' Unione di Sarno, {rapp. dal cav. Achille Nardi). 



VII. 
GIORNALI 



CHE, FACXHDOBI SAPFPBflUtTABB, AKNniIZIABOSO LA OOKKBHOR AZIONE, 
MASDARONO LA LOBO ADKSIORX I PUBBUCABONO LA CIBCOLARE DEL lOHITATO 



Corriere di Napoli, Napoli. 
Don Marzio, Napoli. 
Mattino, Napoli. 
Paese, Napoli 
Pungolo, Napoli. 
Gaisetta iH Napoli, Napoli. 
Roma, Napoli. 
Fortunio, Napoli. 
Bios, Napoli. 
Tavola Rotonda, Napoli. 
Le Varietà, Napoli. 
THbuna, Roma. 
Riforma, Roma. 
Folcketto, Roma. 
FanfuUa, Roma. 
Diritto, Roma. 
Popolo Romana, Roma. 
- Opinione liberale, Roma. 
Tribuna illustrata, Roma. 
Capitale, Roma. 
Messaggero, Roma. 
Nuova Antologia, Roma. 
Corriere della Sera, Milano.' 



Secolo, Milano, 

Pungolo, Milano. 

Lombardia, Milano. 

Perseveranza, Milano. 

Italia, Milano. 

Gazzetta Piemontese, Torino. 

Gazzetta letteraria, Torino. 

Gazzetta del Popolo, Torino. 

Nazione, Firenze. 

Fieramosca, Firenze. 

Resto del Carlino, Bologna. 

Piccolo Faust, Bologna. 

Bononia ridet, Bologna. 

Gazzetta di Udine, Udine. 

Caffaro, Genova. 

Epoca, Genova. 

Gimere mercantile, Genova. 

L'Adige, Verona. 

La Vedetta, Venezia. 

La Venezia, Venezia. 

La Sentinella Bresciana, Brescia. 

La Patria del Friuli, Udine. 

La Provincia, Avellino. 
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La Sentinella Irpina, Avellino. 
La Frusta, Salerno. 
La Lme, Salerno. 
n Vessillo, Salerno. 
Cameade, Salerno. 
n Cittadino, Benevento. 
La Provincia, Benevento. 
L'Eco, Potenza. 
/{ Molise, Campobasso. 
H Sannio, Campobasso. 
La Voce del Popolo, Avellino. 
Il Re di Bronzo, Avellino. 
Giornale di Agricoltura ed Eno- 
logia, Avellino. 
La lotta, Cosenza. 
La Sinistra, Cosenza. 
L'Avanguardia, Cosenza. 
La Provincia, Reggio. 
Il Corriere delle Puglie, Lecce. 
Il Fallano, Lanciano. 
Gazzetta di Messina, Messina. 
Giornale di Sicilia, Palermo. 
Gazzetta di Catania, Catania. 
Corriere di Catania, Catania. 
L'Unione, Catania. 
L'Amico del Popolo, Palermo. 
Gazzetta di Reggio CaL, Reggio. 
Corriere Foggiano, Foggia. 
La Provincia, Belluno. 
L'Indipendente, Brescia. 
// piccolo Sannita, Agnone. 
Vita intima, Milano. 
La Puglia del Popolo, Bari. 
La Libertà, Palermo. 
Fanfulla di Lodi, Lodi. 
Follia, Napoli. 
Eco del popolo, Teramo. 



La Lotta, Bologna. 

Corriere calabrese, Catanzaro. 

L'Aurora, Reggio Calabria. 

Il Cittadino, Coriglìano. 

L'Araldo, Como. 

L'Avvenire vibonese, Monteleone 
Calabro. 

Archivio storico, Firenze. 

// grido del popolo, Acireale. 

L'Unione, Bergamo. 

L'Indipendente, Trieste, 

L'Avvenire di Sardegna, Cagliari . 

L'Eco d'Italia^ Genova. 

La Luce, Teramo. 

U faro Calabrese, Reggio. 

La Cordelia, Firenze. 

Il Veneto, Padova. 

La Calabria, Reggio. 

L'Adriatico, Pesaro. 

Gazzetta di Aquila, Aquila. 

Il Ferruccio, Reggio. 

Archivio storico, Napoli. 

Il cittadino, Modena. 

Vesuvio, Portici. 

La Puglia, Corato. 

Corriere. Vesuviano, Torre An- 
nunziata. 

U Osservatore, Oristano. 

Archivio storico lombardo , Mi- 
lano. 

La nuova Sicilia, Palermo. 

La lotta di Classe, Milano. 

Il faro commerciale, Napoli. 

L'Amico del popolo. Piacenza. 

Venezia Lido, Venezia. 

Corriere Abruzzese, Teramo. 

L'Ordine, Spoleto, 



Tribuna Òiellese, Biella. Campana abruzzese, Aquila. 

La Riscossa, Girgenti. Il Cittadino, Urbino. 

Psiche, Palermo. H Lavoratore bresciano, Bre- 
Gazzetta del popolo della dome- scìa. 

nica, Torino. La Rassegna di scienze sociali e 
Ateneo italiano, Roma. politiche, Roma. 

Risveglio, Rossano. La Giurisprudenza internatio' 
Corriere Empolese, Empoli. naie, Napoli. 

L'Avvenire delle Marche, An- R popolo irpino, Avellino. 

cona. La Lince, Palermo. 
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IL CORTEO 



Il corteo mosse, da Santa Brigida , alle 4 p. m. Lungo via 
Toledo, sino al Reclusorio, era stato affisso, sin dal giorno pre- 
cedente, questo nobilissimo manifesto, redatto dal professor Fran- 
cesco d' Ovidio, di accordo con gli altri componenti del Comi- 
tato ordinatore. 

e Cittadini, 

€ Domani, 15 giugno, Napoli renderà a Francesco De Sanctis 
solenni onoranze alle quali parteciperanno le rappresentanze 
di S. M. il Re, di S. A. il principe di Napoli, dei principi di 
Casa Savoia, del Senato, della Camera, del Governo, delle Uni- 
versità e delle Accademie italiane e straniere, di molte Provin- 
cie, municipi , associazioni e tutta la gioventù studiosa napo- 
letana, cui Egli consacrò la parte migliore della sua vita, e da 
cui fu ricambiato d' amore e di venerazione infinita, i» 

eli mattino, verso le il, sarà scoperto alla Villa Nazionale 
un busto, opera dello scultore Achille d' Orsi ; e verso le ore 
2 pom. parlerà di lui Ruggero Bonghi, nella Galleria Umberto I, 
n. 50 ; di qui il corteo , per via Roma si recherà al cimitero 
di Poggioreale, dove sarà scoperto il monumento, opera di Raf- 
faele Belliazzi, e la salma di Francesco De Sanctis vi riposerà, 
finalmente. » 

a II grande Maestro , che infiammò con la sua dolce e sa- 
piente parola, tre generazioni di giovani all' amore del bello, 

12 
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al desiderio ardente della libertà, fu, da ombrosa tirannide, 
rimeritato con la carcere e con l'esilio. Ma la sua sventura fu 
la fortuna della Patria ; però che, nella ospitale Torino , rese, 
con altri magnanimi, più che mai manifeste agi' italiani della 
rimanente Italia le virtù dei fratelli del Mezzogiorno , promo- 
vendo e fortificando cosi l'unità spirituale della Patria ; ed esule 
nella libera Elvezia , accrebbe negli stranieri la riverenza per 
r ingegno italiano. ì> 

e Egli tenne, nella risorta Italia, i più alti uffici, con nobile 
semplicità ; scrittore profondo, maestro impareggiabile, 1' opera 
di Lui fu rinnovamento del pensiero e della coscienza di quanti 
lo leggevano e lo ascoltavano. Perciò la sua morte or son quasi 
dieci anni, commosse questa nobile città, che nell' impeto del 
dolore, gli fece funerali veramente singolari. > 

e Cittadini^ 

« Napoli, onorando Francesco De Sanctis, adempie un comune 
voto ed un antico debito di omaggio e di gratitudine, b 

«Voi accorrerete, senza dubbio, numerosi, alla solenne ce- 
rimonia. i> 

« Napoli, 24 giugno 1893. 

Il Comitato y> 

(Seguivano le firme di tutti i componenti del Comitato.) 

Il corteo era stato ordinato, mentre Ruggiero Bonghi faceva 
la sua lettura, da sotto comitati, nominati dalla Presidenza del 
Comitato, nelle persone dei signori: 

Avv. Roberto d' Urso, avv. Luigi Buccino, sig. Alfredo Amore, 
per le società operaie di Napoli e provincie ; avv. Michele San- 
toro, avv. Pietro Visocchi, avv. Gennaro Volpicelli, per le asso- 
ciazioni politiche, veterani e reduci ; avv. Primicerio, dott. Gen- 
naro Marasco, ing. Giuseppe Pulzone, per gl'istituti privati, le 
scuole pubbliche e i convitti; avv. Tomaiuolo, dottor Angelini , 
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avT. Roberto Cerone, prof. Angelo Corsaro, per gì' istituti tecnici, 
i licei e le università. (1) 
Il corteo percorse le seguenti vie : 
Santa Brigida. 
Toledo. 
Museo. 

Piazza Cavour. 
Strada Foria. 
Reclusorio. 
Poggioreale. 

Tutta Napoli s'era riversata nelle vie, ed aspettava, rispet- 
tosa ed ansiosa, di tributare 1' ultimo omaggio al gran critico. 
L'ordine del Corteo fu il seguente: 
1° Carabinieri a cavallo. 
2" Banda militare. 

3" Battaglione di truppa con bandiera. 
k" Banda municipale. 
5° Compagnia di guardie municipali. 
6° Società operaie di Napoli e delle Provincie, 
a) Società Centrale operaia Napoletana. 
h) Confederazione delle Società di M. S. di Napoli. 
e) Società Generale Operaia di Napoli. 

d) Associazione Economia e Previdenza di Napoli. 

e) Società Operaia di Solofra. 

f) Società Operaia di Monterò. 
j/) Società Operaia di Monteforte, 

ìù) Società Operaia di Avellino Giuseppe Garibaldi. 
7" Associazioni Politiche. 

a) Monarchico-liberale. 

b) Giovine Associazione Monarchico-liberale 
e) Associazione del Mezzogiorno. 

à) Associazione Costituzionale. 
$** Reduci, Superstiti e Veterani. 



(1) Questi sÌKiiori facerano parte dellfi " Giovine Aa»ociaiione MoiiarcMco-libe' 
rafa, la cai presideDZa fu cosi larga di cortesie verso il Comitato, Boni dispo- 
sitioue pDBe le «alo dell' aasociaiione , messa al n. 50 nella GalUria Umberto 1. 



9" Riforraalorio V. E. con fanfara. 
10" Istituti privati e Scuole elemeotari pubbliche e privale. 

a) Ateneo Ghierchia. 

b) Galileo-Galilei. 

e) Tommaso Grossi, 
ti) Torquato Tasso, 
e) Liceo Ginnasiale Borselli. 
11" Scuole Tecniche Municipali. 

a) Scuola tecnica Domenico Cirillo. 

b) Scuola tecnica Flavio Gioia. 

e) Scuola tecnica G. B. della Porta. 

d) Scuola tecnica Salvator Rosa. 

e) Scuola tecnica Francesco De Sanctis. 
12" Convitti. 

a) Convitto Nazionale Tilt, Emm. 

b) Convitto Municipale Domenico Cirillo, 
e) Convitto Caracciolo. 

13" Licei e Ginnasi. 

a) Liceo Vittorio Emanuele. 

6) Liceo Umberto I. 

e) Liceo Antonio Genovesi. 

d) Liceo Cirillo. 

e) Ginnasio Pietro Giannone. 

14° Istituto Tecnico G. B. Della Porta. 

15° Scuola d'Applicazione degli Ingegneri — Università — 
Associazione Universitaria. 

16° Associazione degli Insegnanti. 

17" Gonfalone del comune, della Provincia di Napoli , del 
comune e della Provincia di Avellino ~ Gonfalone del Munici- 
pio di Morra. 

18° Fanfara dei Pompieri. 

19" Affusto fiancheggiato dai pompieri. 
Sull'affusto Vennero depositale le più splendide corone, fra 
cui notevoli quelle del Comitato, del Municipio di Avellino, del 
Municipio di Napoli, della Signora Testa, vedova De Sanctis, e 
molte altre. V'era pure depositata la corona in bronzo, opera del 
cavalier Belliazzi, fatta per incarico avutone dal Gomitato istesso. 
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Dietro r affusto seguivano, in forma ufficiale : 

Le rappresentanze di S. M. il Re, di S. A. il Principe di 
Napoli, del Senato, della Camera dei deputali, dei Minìstii ; la 
Corte di Cassazione, la Corte di Appello, i Generati e lo Stato 
maggiore, i Prefetti, i Consigli e le deputazioni provinciali; il 
Municìpio dei capoluoghi di Provincia, i Consoli, il Rappresen- 
tante della Repubblica di S. Marino, l'Ufficialità, l'Intendenza 
di Finanza e del catasto , le Rappresentanze delle accademie 
scientifiche, il Corpo accademico , i Tribunali , la R, Procura, 
il Consiglio dell' ordine degli avvocati, il Consiglio di disciplina 
dei procuratori, le Rappresentanze dei Municipi, il Corpo degli 
Insegnanti. 

A tutte queste rappresentanze era unita una folla imponen- 
tissima di professori, pubblicisti, avvocali, senatori e deputati. 



A POGGIOREALE 



Il Corteo prosegui, ordinalissimo, sino al Museo ; di là, scio- 
gliendosi, le rappresentanze proseguirono per Poggioreale ove 
doveva aver luogo V inaugurazione del monumento. 

A Poggioreale era il rappresentante del Municìpio, commen- 
datore Turchiarulo , la Giunta , le rappresentanze dei consigli 
comunali, di Morra, Napoli, Avellino, Lacedonia, Caserta, Trani. 
Era pure presente la vedova del De Sanctis , signora Maria 
Testa-Arenaprimo. Rappresentavano il Consiglio e la deputa- 
zione provinciale di Avellino i signori Trione , De Luca e Ci- 
carelli. 



IL MONUMENTO 



Venne scoverto da Raffaele Belliazzi , tra gli applausi della 
enorme folla intervenuta. 

11 monumento presenta una bella massa ed una sagoma stu- 
penda. Infatti, su d'una solida imbasatura di vulcanite, s'eleva 
*il monumento di figura parallelepipeda, tutto in marmo bianco, 
sostenente il busto di Francesco de Sanctis. 

Suir imbasatura è adagiata una lapida marmorea , anche 
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W bianca, fermata da quattro borchie in metallo, e riportante la 
I seguente iscrizione, dettata dal prof. Zumbioi. 

A PSÀHCESGO DE SANCTIS 

VISSUTO LXV ANNI FINO AL HDCCCLXXXllI 

PATRIOTA ESULE CRITICO SOVRANO 

OHE INSEGNANDO UNA NUOVA 

INCOMPARABILE MANIERA 

d' INTERPETRARE I NOSTRI SCRITTORI 

infondeva nei giovani 
l'amore di tutte le cose grandi 

il municipio di napoli 
e la nativa provincia di avellino 

Guardando, nelle singole parti, l'opera monumentale, per 
prima si ravvisa il basamento di figura quadrata , sfaccettalo 
negli angoli. Segue un plinto, su cui poggiono quattro colon- 
nine, con capitelli corinlii trecento, che incastonano un altro 
parallelepipedo, in mezzo del quale leggesi a grandi caratteri : 
Francesco de Sandis. 

Tra i capitelli, veggonsi tre mensole, per ogni faccia, che 
soGleagono, coi capitelli stessi, il piano-cornice. Sulla stessa linea 
poi, in alto, marcasi la fascia in forma di T, trabeata con puri 
ed eleganti ornati, e racchiudente, nella lieve sormontatura, la 
stella d* Italia. 

li piano superiore di questa semplice e grave cornice si eleva 
a piramide quadrangolare, ed è sormontata da quattro ali piane. 
Su queste vi è un dado con delle measolette rovesciate in base 
e che sostiene il busto, dalla linea corretta e simpatica. 

È inutile parlare dell'esecuzione del monumento, poiché tutti 
sanno con quale coscienza d' artista il BelUazzi completi le sue 
opere. 

Il busto del De Sanctis, intorno al quale l'Autore ha spese 
ie sue migliori cure, è somigliantissimo. Tale risultato solo il 
Belliazzi poteva ottenere ; perchè intimo del de Sanctis , a lui 
legalo da antica e costante amicizia. 
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I DISCORSI 



Appena scoverto il monumento, disse poche nobilissime pa- 
role, per la città di Napoli, il Comm. Turchiarulo. E dopo di 
lui il Presidente del Comitato, Comm. Francesco Pepere, pro- 
nunziò il seguente discorso : 

« Qui dove sorgono questi templi sacri alla gloria noi mi- 
riamo con orgoglio di popolo civile elevarsi un monumento a 
Francesco De Sanctis, perocché addita la giusta glorificazione 
di un uomo, che fu tra i primi del secol nostro, il quale con- 
corse alla rigenerazione intellettuale e politica d' Italia. 

« Come la storia consacra le più luminose delle sue pagine 
i quei Genii delle nazioni , che rifulsero o per averle create, 
ovvero fatte risorgere alla gloria della loro antica vita, e de- 
corate eziandio dello splendore delle scienze e delle lettere, 
cosi per consenso, che rade volte s'incontra unanime, di tutta 
una nazione civile, il nome di Francesco De Sanctis è già se- 
gnato nei fasti memorabili dell' epoca nostra. E nel tempo che 
sarà lontano, più ancora risuonerà celebrato al pari di quelli 
che sono decantati come i più insigni autori di opere di arte 
letteraria, e come i principali fattori del risorgimento di un 
popolo al grado di lìbera e civile nazione. 

«Imperocché il De Sanctis già appartiene, per giudizio dei 
più competenti, al novero dei primati nella^ storia della lette- 
ratura italiana. La scuola, che egli istituì in Napoli^ giovine 
ancora, poco prima della metà del volgente secolo, fu la rive- 
lazione di un Genio. Nessun maestro destò mai tanto entusiasmo 
nella gioventù studiosa quanto il De Sanctis. Ed oggi ancora 
ogni petto giovanile vibra calorosamente al suo nome. Vi ha 
tal corrispondenza ed armonia di sensi tra lo spirito dell' uno 
e quello degli altri, che V animo del gran maestro sentono tutti 
i giovani, desiderosi ed amanti del bello, rispecchiarsi e riper- 
cuotersi nelle anime loro. 



^ki. 
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e E da qual cagione muove questa divina comunicazione di 
intelletti e di animi ? Dal carattere della scuola del De Sanctis, 
che ebbe tanta potenza di scuotere e di compenetrare le menti 
ed il cuore de' giovani. Egli sollevò la critica letteraria dall' am- 
mirazione della forma allo studio dello spirito degli scrittori 
cosi delle eleganti prose, come degl' inspirati carmi, per ricer- 
carvi le intelletto idee del bello e le forme dell' arte nelle quali 
erano rappresentate. Donde muoveva la sua critica insegnatrice 
cosi delle idee, come delle forme del bello. E secondo i cui 
criterii solo rettamente e completamente può giudicarsi d' ogni 
opera d' arte, e se corrisponda, cosi nelle concepite idee, come 
nelle forme rappresentative di queste, all' ideale estetico. 

€ 11 bello i Greci 16 concepirono e lo ritrassero nelle forme 
deir eterna giovinezza. E tale fu V anima del De Sanctis, eter- 
namente giovane. Dond' è che s' infiamma il culto de' giovani 
per lui. 

e Ed è per questo sacro e fervido culto che i giovani han 
volato e fortemente voluto , che le venerate reliquie del suo 
corpo non giacessero più a lungo insepolte, come per un no- 
vennio cosi ingiustamente giacquero. Un giovane della sua terra 
irpina, il mio amico Vincenzo Pennetti, fu il primo ed il più 
animoso, che si mise ferventemente all'opera, e non fu pago 
se non dopo averla vista compiuta. E volle me, amico e com- 
patriotta ancora del De Sanctis , a coadiuvarlo al generoso 
intento. ^ 

€ Questa f\i la favilla che secondò la fiamma , che indi si 
accese in tutti gli animi nudriti ai sensi di civiltà perchè il 
voto di questa fosse adempiuto. Ond'è che raccolto il sodalizio 
universitario , dove più ferveva il culto al suo maestro , dal 
giovane chiamato in quell' anno a presedervi, V avvocato Eduardo 
Mozii, e convenuti in esso gli uomini più colti della città e 

dell' Irpinia, fu eletto un Comitato, che portasse a compimento 
J' opera. 

( li Sindaco senatore Amore , dotato di mente e di animo 
capaci d' interpetrare il sentimento e d'intendere il dovere di 
un popolo civile di perpetuare nelle forme sensibili dell' arte 
Io spirito di quegli uomini, che diffusero sopra di esso raggi 
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di civiltà e di gloria, conferi, poco tempo dopo la morte del 
De Sanctis, all' uffizio tecnico municipale, T incarico di elabo- J 1^ 
rare il disegno del monumento da essergli elevato in questo 
recinto degli uomini illustri. E quello avendolo elaboreito giac- 
que per molto tempo negletto ; mentre anelavano le sue spo- 
glie mortali all' estremo riposo , che le salvasse dal bersaglio 
degli elementi e dalla corruzione dell' aperto aere. Ondechè il 
Comitato a fin che fosse data opera all' esecuzione di quel di- 
segno, e compiuto il monumento e collocata sopra questo la 
figura di lui, scolpita con mirabil arte dall' esimio Belliazzi di- 
spiegò tutto il poter suo appresso il nuovo Sindaco, senatore 
Fusco. Il quale dalla coltura della sua mente e dai sensi civili 
del suo animo fu promosso a dar compimento al lungo volo 
di tutto un popolo civile. 

« E fu gran ventura, che un altro concittadino del De Sanctis 
r avvocato Giuseppe Diaferia, sedesse nella Giunta del Comune 
per le cose dell' erario, perocché coH'efficacia e colla costanza 
dell' opera sua si vide sorgere finalmente l' aspettato monumento. 

« A redimere la colpa dell' oblio, ed a celebrar la memoria 
d' un uomo , che procacciò tanto onore al nostro paese , nel 
modo che ad un popolo civile si addice, questo ha voluto, che 
non già nell' indifferenza del silenzio , ma con pubblico e so- 
lenne rito, — a cui tutto il corpo sociale, personificato nei suoi 
vari ceti, è con gran cuore concorso — sia consacrato il tno- 
numento eretto a sua gloria dal Comune di Napoli e dalla na- 
tiva provincia di Avellino. Ed ancora perchè il mondo conosca 
che sia stata innalzata, e dove, quest' ara venerata. 

« A celebrar le quali onoranze apprestarono gli enti mede- 
simi il pecuniario concorso. Ma ad ordinarle cosi composte 
come son risultate, e degne dell' uomo a cui vengono fatte, lo 
stesso Pennetti e 1' avvocato Pasquale Squitieri lavorarono con 
tutto il fervore degli animi loro, compresi dai sentimento del- 
l' opera di civiltà che compivano. 

« Né solo alla gloria sorge sacro questo monumento , ma 
scioglie ancora il debito della riconoscenza di un popolo civile 
verso un uomo, che consacrò tutta la sua vita al risorgimento 
d'Italia. 
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<A liberare il nostro paese dalla tirannide e dal servaggio 
morale e politico , che !' opprimevano , egli immolò tutto sé 
slesso. Pati la più dura carcere, l' asprp esilio e le più acerbe 
pmazioni e sofferenze. 

( Nelle terre dell' esilio, dove riparò, e prima nell' ospitale 
Torino si diffuse la fama dell' illustre letterato napoletano. 

« 11 politecnico di Zurigo, per consiglio di Allessandro Man- 
zoni, lo invitò a portarvi il tesoro della sua mente. Il primo 
volle pubblicamente attestare il concetto che aveva dell' inge- 
gno e del sapere del De Sanctis ; questi dimostrò fuori Italia 
il valore dell' intelletto italiano. 

I Costituito il Regno d'Italia, egli salì sulla cattedra della 
letteratura italiana della nostra Università a rinnovarvi quel- 
r iasegnameoto , che istituito da lui al tempo della tirannide, 
aveva prodotto meravigliosi frutti di civiltà, ed i quali furono 
preparazione all' Italia libera ed una. E si formò la nuova scuola 
ìolorno al De Sanctis dei giovani di più eletto ingegno, i quali 
senlivansi attratti ed avvinti a lui della faconda ed animala 
parola, con cui rivelava ad essi gli ideali del bello sotto quegli 
spleadori che solamente coloro, che hanno l'animo dì filosofi 
e di artisti insieme sanno dipingere. 

< A ricordo perenne della sua scuola gli è stato innalzato 
Ira gli archi del nostro Ateneo un busto, ed a iato di quello 
di Giacomo Leopardi ; perocché tra questi due orasi formato 
un solo intelletto d'amore. Nessun altro meglio del De Sanctis 
iuvestigò e comprese l'anima del Leopardi. E come tal comu- 
nanza di vita intellettiva fra i due sommi letterati si rivelò negli 
scritti e nelle lezioni universitarie del De Sanctis, cosi a ricor- 
danza perenne dei giovani furono collocate vicine le due im- 
magini dei due grandi maestri dell'arte del bello. 

«Ed in questo giorno medesimo un'altro busto è stato in- 
nalzato al De Sanctis dai giovani dell' ultima sua scuola nella 
^illa della nostra città, perchè ivi gli uomini, che vengono a 
ricrearsi l' animo nelle bellezze della natura, ammirino il maestro 
sovrano che insegnava le leggi della bellezza. 

' A diffondere ancor più, il De Sanctis, ed a tener sempre 
V'^o nel nostro paese la fiamma del culto del bello, pensò di 
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istituire il nostro circolo filologico. Il quale si conserva come 
uno dei fuochi della cultura intellettiva della nostra città. 

€ Per la dottrina politica , che adornava eziandio la mente 
del De Sanctis, e per il suo grande amore alla patria egli me- 
ritò, che tre volte fosse stato chiamato al governo dello Stato 
come Ministro della Pubblica Istruzione. E fu la prima chia" 
mata dal Conte di Cavour a tale uffizio nella composizione del 
primo Ministero del costituito Regno d' Italia. La polìtica e 
l'arte furono i due grandi amori del De Sanctis. Col senno 
politico concorse a reggere i nuovi destini d'Italia, col cuore di 
artista potentemente l'amò. Imperocché egli la vagheggiavava 
nella bellezza della virtù , nel decoro della sapienza , nel ful- 
gore della gloria. Ond' è che esasperato il suo animo dai vizii 
che ne maculavano la vita politica, imprese con i suoi scritti 
politici a fieramente flagellarli. 

« Nella Camera italiana la figura del De Sanctis appare delle 
più luminose per integrità di vita , per sapienza civile e per 
lo splendore dei suoi discorsi. I quali talora folgoravano come 
lampi di eloquenza Demostenica. 

« Il legislatore dello Stato dorico, nel quale tutta la vita so- 
ciale era raccolta, ordinò che nelle città si elevassero i sepolcri 
sacri agli uomini , che avevano combattuto ed operato per la 
grandezza e per la gloria della patria , a fin che dall' averne 
i cittadini lo spettacolo sempre d' innanzi agli occhi s' infiam- 
massero i loro animi ad imitarne la vita. Cosi noi , che ab- 
biamo il vanto di avere edificati monumenti e sepolcri ai Genii 
immortali delle nostre città , poco lungi dalla vita eli queste, 
dobbiamo ad essi consacrare il culto cui anelano, cioè quello 
che è riposto nel continuare gli atti illustri, dei quali ci for- 
nirono gli esemplari, e nell' accrescere di nuovi splendori la 
gloria di cui essi cominciarono a cingere la fronte dell' Italia 
risorta » . 
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A questo del professor Pepere, segui il discorso del principe 
Goffredo di Morra, sindaco di Morra irpina. Egli disse cosi : 

e Signori, 

t Alla mia parola povera e disadorna non spetta il dire an- 
cora suir alto sapere, sulle virtù cittadine , e sul carattere no- 
bilissimo, dell' illustre uomo che oggi Napoli e la Patria tutta 
commemorano. 

e In questo giorno solenne, per queste onoranze, Y eco delle 
quali si ripercuote in ogni punto, nonché d' Italia , d' Europa 
intera, son chiamato a rappresentare il piccolo paese di Morra 
irpina, cui toccò la ventura di dare i natali a Francesco De San- 
ctis. Io compio adunque con animo commosso V alto dovere di 
deporre innanzi alla tomba di lui, l'omaggio devoto dei suoi 
compaesani, che, un di, egli chiamava i miei morresi ; e rivolgo 
i nostri sensi di gratitudine alla bella e generosa città di Na- 
poli, la quale patria adottiva di queir illustre figlio della terra 
irpina, ripone in questo recinto dei grandi, il monumento che 
dalla civiltà e dal decoro della patria comune, veniva altamente 
reclamato. 

cTra qualche mese nel paesello di Morra sorgerà pure un 
modesto monumento , opera dello stesso egregio artista , e le 
nobili e care sembianze, da maestra mano scolpite, torneranno 
a vivere cosi, eternandosi nelle future generazioni, le quali non 
avranno, come noi , la ventura di averlo conosciuto , ed invi- 
tandole ad onorarne la memoria, non con vano rimpianto, ma 
con r assiduità agli ardui studi, e coll'imitarne^ almeno in parte, 
le preclari virtù cittadine. 

* Signori, Francesco De Sanctis, il grande educatore, il cui 
nome Y Europa tutta onora, passò fra noi come una brillante 
e benigna meteora ed il mondo attonito, commosso, crede di 
vederlo ancora oggi, udirne ancora la semplice, ma potente pa- 
''ola. Fra quei monti dell' Irpinia, che forti ed illustri uomini 
diede all' Italia nostra , là ove presso la storica Conga sorge la 
piccola terra di Morra, l' ombra di quel grande aleggia ognora 

su ài noi, come quella di un padre, che pria di lasciare per sem- 
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pre i suoi cari, compose con 1' ultime parple la loro discordia. 
La memoria del nome suo ci rende, almeno ora, uniti, concordi, 
gelosi del nostro onore, ed è incitamento nobilissimo pei figli 
nostri , allo studio di quelle discipline, che un giorno, li ren- 
deranno utili alla società, preparando in essi una generazione di 
uomini migliori di noi. Fra i banchi delle scuole, fra le mura dei 
convitti, nelle aule universitarie, in ogni tempo echeggeranno 
nei giovani ed entusiasti loro cuori , quei due assiomi che il 
grande Professore , il patriota insigne lasciava al mondo inte- 
ro : « La scuola è la vita, il primo nostro programma politico 
è la nostra educazione».- 



E la splendida commemorazione fu, da ultimo , chiusa dal 
discorso dell' on. Paolo Anania De Luca, rappresentante il Con- 
siglio provinciale di Principato Ultra. 

II Signori, 

t Alla solenne inaugurazione a Francesco De Sanctis mi man- 
dano i buoni e forti abitatori della terra dove egli nacque e 
che per lui sarà in Italia e fuori onorata dalle generazioni av- 
venire. 

« 11 sacro dovere che mi è commesso di rendere all'insigne 
filosofo, artista e cittadino, tanto desiderato e compianto, un 
tributo di ammirazione e di gratitudine, varrà, spero, a farmi 
perdonare l'ardire dell'aggiungere l'umile mia voce all'eloquio 
dotto, elegante, autorevole degli altri illustri oratori. 

« A me basti di poter altamente affermare che, in queste sven- 
turate nostre contrade, ed in miseri tempi di spiato servaggio, 
egli si levò tra i migliori di coloro , i quali non ostante le 
prigioni, gli esilìi ed ogni più crudele tortura dell'animo, nei 
profondi e severi studii dei nostri classici , educarono i fig" 
d' Italia ai nobili pensieri ed affetti polenti, che li spinsero olla 
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redeozione della liberlà e della patria , sotto il santo segno 
delia Monarchia di Savoia. 

fChi non sa come, nel volgersi interminato dei secoli, le 
QQove generazioni si travagliano assiduamente ad intendere ed 
attuare il destino assegnato alla umanità sulla terra ? 

i GÌ' intelletti privilegiati lo cercano, contemplando nell'uni- 
verso il pensiero che Io avviva e vi rivela il creatore ed or- 
dinatore. 

f E a tal uopo, facendosi specchio alla Natura, la riproduce 
sei pensiero, secondo la legge della propria evoluzione, a rin- 
contro di queir eterno lume che risplende da per tutto, e più, 
dove l'occhio del contemplatore è più fchiaro e V affetto più puro. 

( Ma gli angusti confìni in cui di necessità si contiene ogni 
essere finito a nessuno può mai essere concesso di trascorrere. 

< Da una parte : 

* Colui che volse il sesto 

Air estremo del mondo e dentro ad esso 
Non potò suo valor sì fare impresso 
In tutto r universo, che il suo Verbo ^ 
Non rimanesse in infinito eccesso. 

< Da un* altra : 

Nostra veduta, che conviene 
Essere alcun dei raggi della Mente 
Di che tutte le cose son ripiene 
Non può da sua natura esser possente 
Tanto, che suo principio non discerna 
Molto di là, da quel che l'è parvente. 

«Diche l'arduo lavoro si risolve, in quella guerra tra l'ideale 
^ il reale, che durerà lontano quanto il faticoso cammino mor- 
tale della umana famiglia. 

« Queste ragioni, se non erro, condussero il nostro De Sanctis 
ad insegnarci esser l'Arte la riproduzione del fatto che 1' umano 
pensiero ritrae al lume dell' idea e lo esprime nella parola, 
^eUa melodia , nella tela , nella statua accompagnata al senti- 
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mento di volgere in meglio la vita della umanità ; e non esser 
vera manifestazione dell'arte quella in cui non s'incontri ad 
uti tempo, la realtà della natura, la virtù del pensiero ed un 
sentimento che renda migliore gli uomini, per tale una forma 
che al Bello congìunga il Vero ed il Bene. 

« Egli, maestro di critica comparabile a pochi, ci fu guida a 
penetrare nella mente dei grandi scrittori, con questo antive- 
dere che ciascuno intende , parla ed opera secondo che gli 
consentono le condizioni del luogo, del tempo e della civiltà, 
alla quale per lunga e continua successione si trovi condotto 
il popolo tra cui gli fu dato di esistere, e secondo la tempera 
del suo ingegno, gli studi nei quali si esercitò e le particolari 
contingenze soventi più tristi che liete della sua vita individuale. 

« E di qui è facile comprendere quanto deliri chi l'arte e la 
critica crede potersi riporre in una per quanto si voglia inge- 
gnosa , esterna fattura che alla realtà del fatto sostituisca la 
sfrenata immaginazione, allo splendore dell' idea la caligine di 
una mente presuntuosa, e peggio se travolta da un cuore cor- 
rotto. Pur troppo , la intuizione della verità sarà sempre ne- 
gata ai facili saccenti ed alle fosche coscienze. 

a Del cittadino non saprei dirvi altro meglio se non che si 
ammirò in lui costantemente ritratto il più schietto tipo dei 
più memorabili uomini della sua età , tipo descritto con una 
forma maravigliósa dal Settembrini in una lettera al degno e 
prode suo figlio, scritta dalla galera, e ricordata dal De Sanctis 
stesso quando commemorò il grande patriota e che mi è bello 
riprodurre tal quale essa è. — Ascoltatela : 

(c € Figliuol mio, riconosci ed adora Iddìo, riconoscilo, ado- 
ralo , benedicilo anche nelle sventure ; quanto più sarai sa- 
piente, più lo riconoscerai e lo adorerai. Adoralo con le buone 
opere , che sono il vero culto di cui Egli si compiace. Sappi 
che quando io era in cappella condannato a morte, io lo 
adoravo e lo benedicevo ; lo pregavo che avesse avuto pietà 
di te , figliuol mio , che dovevi rimanere senza padre : per 
dieci mesi nell' ergastolo l' ho sempre pregato, per te. 

a « Non dimenticare di essere Italiano ; sappi che questo è 
un nome sacro , nome di un popolo immeritamente sventu- 
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rato e calunniato. Sostieni l'onore della tua patria con la san- 
tità della viO, con la purezza dei costumi, colla sapienza della 
parola, con la dolcezza dei modi, con la fermezza del volere. 
Fa che ognuno vedendo le tue azioni dica : Questi è sangue 
latino vero. Amala questa patria, amala con amore forte e ve- 
ramente. Ama tutti i tuoi concittadini, ì soli nemici d'Italia 
sieno i nemici tuoi. Non dimenticare il sapere dei nostri padri; 
non di sprezza l'Io, ingannato dalle lusinghe straniere. Se ia tua 
avrà bisogno di te, offrile te slesso. 

« « Abbi fede nella mente umana, che ogni giorno più si am- 
maestra, e giungerà sicuramente dove Iddio la guida. Non de- 
siderare alti onori ed uffizi , rispetta le leggi del tuo paese ; 
fuggì gli ambiziosi, perchè essi non amano la libertà, ma se 
stessi ; guardali dalle trasmodanze politiche , e dalle opinioni 
esagerate, le quali sono nocive come 1' ubbriachezza ed il so- 
verchio cibo. Ama il lavoro perchè il lavoro santifica l'anima 
e la contenta ». 

« Cosi da questa indimenticabile e cara nostra gloria che fu 
Luigi Settembrini , i nostri figliuoli impareranno il cuore che 
ebbe il De Sanctis. Quali furono le sue sembianze le vedranno 
qui ammirabilmente scolpite dall'esperta e fida mano del Bel- 
liazzi. 

« Semplice e modesto sempre, fu diverse volte ministro. Usò 
della Eccellenza del grado meglio che seppe e potè, e ne di- 
scese sempre senza rimorsi e senza rancori. 

« Meglio ehe piangerlo estinto, giovi alla gioventù italiana imi- 
tarlo. Egli più veramente vive e vivrà nelle sapienti sue carte, 
e nelle ricordanze della sua vita logora dalle assidue fatiche, 
combattuta da molte ed immeritate avversità , chiusa in po- 
vero stato. 

1 E vivrà in Italia e presso tutti i paesi in cui si onora l'in- 
gegno e il sapere, la virtù ed il carattere. Uno dei più grandi 
intelletti che oggi richiama a se l'attenzione e l'ammirazione 
della scienza, e dell'arte, Emiho Zola, a proposito di questa 
nostra festa ha scritto al Professor Pepere, Presidente del nostro 
Comitato, una lettera che vi è già nota. 

« Questa lettera che viene dalla Francia e da uno d^ei suoi 
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più grandi fìgliuoli , in questo moménto , e un documento di 
otta importanza e dimostra, meglio che ogni altra cosa , qual 
sia il nome che odoriamo ». 

« Valga questo risveglio e possano questi ricordi essere esem^ 
pio ed incitamento a migliorare il carattere degli italiani, senza 
il quale non condurremo la patria alla grandezza alla quale le 
dà dritto la sua storia gloriosa i>. 



Cosi, oggi, il Maestro riposa; e T anima, certo, esulta — la 
sua gentile anima di squisito artista — sotto il bianchissimo 
marmo, a cui, d' intorno, s' addensano, in vive e stupende fiam- 
me, i gerani e le rose vellutate. Questa seconda apoteosi valga 
a fargli dimenticare la storia dei disdegni e delle canzonature, 
da cui tu accompagnata, talvolta, l'opera di chi lo volle sepolto ; 
come la prima apoteosi, quella dell' '84-, valse a fargli, forse, 
dimenticare l'ora, in cui si senti disconosciuto dai suoi con- 
cittadini, straniero alla sua provincia nativa. 



Napoli, nel decembre del '93. 



Vincenzo Pennetti. 
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